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La richiesta di documenti relativi al concorso indetto nel 1826 
dalm teneo di Brescia sull'architettura longobarda per la mostra dedi- 
cata ad Adelchi, nell'ambito delle celebrazioni manzoniane, mi ha 
portato a riprendere in esame documenti, manoscritti e testi che erano 
già stati oggetto di una indagine fatta ancora nel I933-1934, quando, 
studente universitario, avevo ricercato, per incarico di Angelo Ferretti 
Torricelli, Vice Segretario deluteneo, e su richiesta di Renato Soriga, 
Direttore del Museo Civico di Pavia - i disegni che avrebbero dovuto 
essere uniti al lavoro dei cugini Sacchi sui monumenti longobardi, 
presentati a quel concorso. 

Allora non immaginavo di certo che le vicende della vita mi 
avrebbero portato ad essere il successore del compianto Soriga a Pavia 
e di potere, oggi, riprendere questo argomento (*) su cui vi è ancora 
molto da dire, nonostante lo &dio, assai ben fatto, da parte di uno 
storico dell'arte del calibro di Enrico Castelnuovo, pubblicato nel 1 P67 
con il titolo "Una disputa ottocentesca sulZ'Architettura ~imbolica"'; 
studio a cui si riferì Femando Mazzocca nel 1984 nel catalogo della 
mostra milanese. * 

Se infatti il lavoro del Castelnuovo è ineccepibile per Z'esame 
critico relativo ai due saggi premiati, quello con il primo premio del co. 
Giulio Cordero di S. Quintino e quello con la menzione onorevole dei 
cugini Defendente e Giuseppe Sacchi, sull'importanza che quel concor- 
so ebbe nel campo degli studi altomedioevali e sulle polemiche che ne 
seguirono, tuttavia non ha preso in esame, ignorandone l'esistenza, 

* Desidero ringraziare per la loro collaborazione la Dott. Rita Scuderi Fraticelli dell'uni- 
versità di Pavia e il ProJ Adriano Peroni, dell'Università di Firenze. 

In "Essays in the History of Architecture presented to Rudolf Withkower", 
London, Phaidon Press, 1967, p. 219 segg. 

cfr. La sfortuna visiva delZ'Adelchi", in "Adelchi - Dai Longobardi ai Carolin- 
gi", Milano 1984, p. 49. 



tutta la documentazione relativa al concorso stesso, sul come ne nacque 
Fidea, sul come esso si svolse. 

Si tratta di elementi di notevole interesse, che superano I'ambito 
della vita accademica &ZI'istituto promotore e che proprio in quest'an- 
no centenario di Alessandro Manzoni possono in qualche modo essere 
collegabili al grande lombardo. 

Brescia, dicembre 1984 



In base all'articolo XXXIII del proprio Statuto, l'Atene0 di 
Brescia avrebbe dovuto indire concorsi biennali a cui potevano 
partecipare i dotti di ogni nazione su un argomento indicato dai 
soci e poi prescelto dalla Censura (come allora si chiamava il 
Consiglio di Presidenza); ma le norme di tale articolo non erano 
state del tutto rispettate, perché dopo il primo bando indetto nel 
181 1 sulle miniere nell'antichità si era atteso fino al 1820 per il 
secondo, dedicato all'esuberanza dei grani in Italia in quegli anni; 
ma questo secondo concorso era poi stato annullato in quanto si 
era fatto notare che l'argomento era già stato trattato poco prima 
del defunto socio conte Tullio ~ a n d o l o ~ ~ l ~ .  

Invece nel 1826, essendo presidente il barone Girolamo Monti e 
segretario l'abate Antonio Bianchi, si decise di indire il terzo concor- 
so. 

Nella sessione ordinaria del 9 aprile 1826 - come si legge nel 
verbale della riunione - "si raccolgono i temi pel Programma che la 
Censura proporrà all'Ateneo pel nuovo concorso biennale"; ma poi 
si decise di mandare l'invito per iscritto a tutti i soci, dato che il 20 
aprile, con lettera stampata prot. 33, il Presidente chiese ai soci di 
presentare argomenti per il Concorso biennale per dotti nazionali e 
stranieri, che dovevano pervenire alla Presidenza dell'Accademia 
entro il mese di maggio3 (fig. 1). 

'"qG. Fenaroli-L. Cicogna, Ilprimo secolo dell'Ateneo di Brescia, Brescia 1 W2, p. 
125. 

Arch. Ateneo di Brescia, Atti Ammin. 1826, Cart. Ateneo. 
A questa decisione si giunge per gradi, in quanto il 21 marzo 1826, prot. 24, il Presidente 
invitavami soci alla seduta ordinaria di lunedì 27 marzo e al n. 2 dell'ordine del giorno si 
legge: "E pregato di esibire a questa Presidenza nella sessione ordinaria che si terrà il di 9 
p.v. aprile un tema pel premio biennale voluto dai nostri regolamenti (Arch. Ateneo, Atti 
Amministrativi 1826 - Cart. Invito alle Sessioni). I1 6 aprile 1826 infatti il Presidente, 
con n. 26, invitava i soci alla sessione ordinaria di domenica 9 aprile a mezzodì, per 
espletare al n. 3 l'operazione: "La Presidenza riceverà i temi del premio biennale". 



Numerose e riferentesi a vane discipline furono le proposte dei 
soci: G. Cattaneo, del Gabinetto Numismatico di Milano, propose il 
13 maggio il tema sulla scrittura egizia, tema che venne scelto dalla 
Censura nella seduta dell'8 giugno fra i temi proponibili; Tommaso 
Famese di Milano, il 29 maggio, suggerì uno studio sul taglio 
retto-vescicale; un socio attivo bresciano, ma che volle conservare 
l'anonimato, propose il 21 maggio un saggio sui vini, mentre Ales- 
sandro Duodo, socio d'onore, da Venezia scriveva il 21 maggio per 
un tema di agricoltura e il dott. Pietro Ghidella, da Viadana (20 
maggio), per uno studio sulla febbre puerperale. Invece da Padova il 
prof. Configliacchi indicò, il 19 maggio, un lavoro sull'importanza 
deila statistica pubblica; Andrea Cristofori da Mantova propose una 
memoria sulla cura e la preservazione dall'apoplessia (l  2 maggio); 
un anonimo, Stefano Giacomazzi e Antonio Sabatti puntarono 
sulla pellagra e un altro socio ancora, pure anonimo, sul tetano. 

Il 20 maggio 1826, da Milano, il socio Carlo Zardetti del Gabi- 
netto Numismatico di Brera scriveva questa interessante lettera: 

"Onoratissimo Sig. Presidente, essendomi sempre recato ad 
onore di appartenere a codesto rispettabile Corpo, rispondo solleci- 
tamente all'invito che Ella Sig. Presidente si compiacque di farmi, 
ond'io pure presenti un programma per il solito premio biennale di 
una medaglia d'oro. L'argomento che sono per proporre, sebbene 
non sia a stretto senso di una positiva utilità pubblica, può, ciò 
nonostante, se non mi inganno, interessare si i dotti che gli artisti e 
procacciare non lieve gloria a codesta antica città, i cui fasti primeg- 
giano nella storia italiana del Medio Evo. Eccolo: 

'Determinare con precisione l'origine dell 'architettura longo- 
barda in Italia, fissarne le differenze in confronto della romana, 
indicare le regole, le proporzioni, il modo ed i diversi stili delle sue 
costruzioni, citando in prova le migliori fabbriche di questo genere 
d'architettura trovansi ancora in Italia'. 

Ho creduto nuovo questo argomento per la ragione che, a mio 
parere, non fu ancora determinata questa Architettura in tutte le 
opere anche le più moderne. 

Sarei troppo lusingato se il mio argomento avesse l'onore della 
scelta: in ogni modo però mi è di somma distinzione I'averlo potuto 



B ~ a s c u  li so Aprile 18~6 .  

IL PRESIDENTE DELL' ATENE0 

Signor Accademico 

senso delfar&. axxm dello Srotuto di gucato Atenm de- 
vesi proporre ai Dotti sì naqionali che stranieri' an pro-a 
per il premio biennale ci '  una medaglia Coro del o a h  ff ira- 
l i m e  lire cinquecento. 

Siccome ogni Socio ho il diritto, s q 4  il h 
di occuparsi di $t interessante ctrpePsnto , q u e ~  Pm&€eqa 
si fu dttb~to di avvertirne Y. S. onde ai ceaipiaccùa <PUwMe un 
tema al pih tordi entro il mese di Muggio p? v? per l * o p p ~  
tunu $cella da forsi dalla Censura e poscìu dal Corpo 4 ~ 4 ~ -  

demìco a senso defi'art. xxxv di detlo Statuto. N 

É soverchio chionrarJu alla considempione che il Qwrizo 
deve contemplare la positiva pubblica urilith : n6 sì dubita che 
P. S. wrrh fauorire in proua di amore allo Isti8cito di che EU6 
è J degno parte, e del desiderio di p m v e r e  le urilì cogniqioni. 

Mi pregio di protestarle, sig. Accademico, i sentimenti della 
mia distinta stima. 

G. MONTI 

Fig. 1 



porre sott"occhi di codesto illuminato conse~so"~. 

Dagli atti conservati presso l'archivio dell'Ateneo risultano 
altre proposte che non sappiamo perché non furono poi accolte dalla 
Censura, alcune delle quali particolarmente interessanti e significati- 
ve: forse perché giunte in ritardo o perché i proponenti avevano 
presentato vari argomenti a volte assai diversi fra loros. 

Ad ogni modo vi è, negli atti dell'Ateneo, la scheda di mano del 
presidente Monti nella quale sono indicati gli argomenti prescelti, 
con il punteggio che ogni argomento ottenne e il numero di succes- 
sione dei vari temi sulla base del punteggio. Ecco il documento: 

"Esito della votazione 
1) Pellagra p.5 n.3 
2) Tetano Traumatico p. 6 n. 2 
3) Taglio retto-vescicale p. l n. 7 
4) Apoplessia p. 3 n. 5 

Arch. Ateneo, Atti Amm. 1826. 

"1 Pezzana, infatti, il 9 giugno 1826, comunicò che non avendo potuto inviare un 
tema aveva pregato un suo amico di preparargliene uno su un quesito di fisica che 
trasmetteva; così Francesco Cattaneo di Edolo scriveva il 3 1 maggio per uno studio sulle 
api, mentre Girolamo Morari dalla Corte, da Mantova, spediva il 25 maggio ben cinque 
temi, due dei quali di morale, due di letteratura ed uno misto. Fra tanta varietà, ben due 
sono gli argomenti da lui proposti di notevole interesse: "Se da produzioni uscitene sino 
ad ora possa argomentarsi che sia per istabilirsi in Italia la Romantica letteratura, e 
venendovi stabilita, quali vantaggi, o svantaggi sarebbe per derivarne in relazione al 
buon gusto", e l'altra, di argomento misto: "Se influire possa al gusto nelle lettere e allo 
spirito pubblico, nella politica la moda che sembra andarsi introducendo di principal- 
mente studiare la Storia de' medi tempi". Forse perché già era stato premiato un 
argomento simile, non venne preso in considerazione quello proposto dal milanese Luigi 
Valeriano Brera (15 maggio 1826) su "Quanto il ferro lavorato possa influire nella 
civilizzazione e la felicità di una Nazione". 

Può darsi che altri argomenti siano stati scartati per il loro carattere più pratico che 
teorico, come quello proposto da G.B. Ragazzoni sul sistema di cancellare errori di 
stampa senza rovinare la carta o lasciare traccia dell'inchiostro, oppure quello proposto 
da un anonimo socio sull'utilità di trovare una chiave valida contro i furti, o ancora 
quello di un altro anonimo sui calcoli e le osservazioni per stabilire se le macchine a 
vapore possano dare aiuto alle filande, oppure quello di Antonio Perego che propose il 
confronto tra la filanda a vapore e quella a fuoco. 

Ma si proposero altri argomenti che non si capisce perché non siano stati prescelti 
dalla Censura, dato che erano stati spediti anche per tempo, oppure presentati da soci 
abitanti a Brescia. Ad esempio, G.B. Svegliato da Padova (18 maggio) sulla lingua 
universale; Giuseppe De Rossini di Salò, il 17 maggio, sui modello di educazione per 
migliorare il cuore umano; o Paolo Zannini di Venezia e Clemente Di Rosa su problemi 



5) Statistica p. l n. 7 
6) Geroglifica egiziana p. 6 n. 2 
7) Sui vini p.2  n.6 
8) Architettura longobarda p. 7 n. l 

Argomenti di programma per il premio biennale assoggettati ai 
voti della Censura nella seduta del di 8 giugno 1826. 

G. Monti Presidente". 

Questa documentazione si completa con il verbale della riunio- 
ne della Censura de11'8 giugno, nel quale leggiamo: 

"Sessione straordinaria della Censura per la scelta dei tre temi 
fra i presentati dai suoi soci - da proporre tre Programmi -. La 
Censura, oggi riunitasi per scegliere tra i vari temi proposti dai Sig. 
Soci per fame i tre programmi da presentare all'Ateneo, onde uno 
esso ne trascelga da proporre ai dotti d'ogni Nazione pel Concorso al 
premio biennale a' sensi degli articoli 33-34-35-36-37 del nostro 

di beneficenza; ancor più strana è l'assenza del tema presentato dallo stesso Presidente 
dell'Ateneo - come indica la grafia, non essendo firmato - sull'Estimo prediale del 
1760 nello Stato di Milano in vista del Catasto prediale per le province già venete; o 
quello proposto da Alessandro Sala - come si deduce dalla grafia - "perché la Pittura e 
l'Architettura sono lontane soprattutto per il colorito dalla purezza dei Cinquecentisti e 
come si può ovviare a questo?". Un socio, nel maggio, scrive proponendo una memoria 
sull'alterazione del frumento nei granai; ma un argomento particolarmente stimolante 
era la "Proposta - fatta da un socio anonimo - di un piano il quale, senza discapito dei 
possidenti e secondando i progressi dell'agricoltura, tenda a migliorare l'attuale situazio- 
ne fisica e morale dei poveri agricoltori", o quello - sempre di un socio anonimo - 
"sulla morale dei giovani e sulla utilità delle lingue straniere". Argomento simile era 
quello "A chi convenga il dominio delle lingue" di altro socio sempre anonimo, che 
tuttavia propose altri tre argomenti, due di agricoltura e uno di letteratura. Così, non 
preso in considerazione è quello proposto dal socio Bernardino Rodolfi sulla necessità 
per i giovani dello studio della geometria, o quello di altro socio che propose uno studio 
sulle applicazioni della forza del vapore alla direzione delle macchine aerostatiche, 
oppure quello, assai interessante ma curioso nella sua enunciazione: "Quali effetti 
scientifici e morali potrebbe produrre l'introduzione della filosofia di Kant nell'Europa 
meridionale?'. Non molto diverso è l'argomento presentato da altro socio anonimo: 
"Formare un prodromo di filosofia, per cui, correggendo il sistema di Locke soverchia- 
mente empirico, e quello di Kant soverchiamente razionale, si presenti una via media che, 
stabilita la reale esistenza degli oggetti esteriori, metta in chiaro l'influenza scambievole 
con le possibili precisioni ciò che è proprio di questi oggetti rispetto all'uomo, e ciò che 
debbasi attribuire alla forza intrinseca del Principio pensante". Infine, un altro socio 
anonimo propose ben quattro quesiti: l) sull'influenza dello studio delle Belle Arti sulla 
pubblica moralità; 2) su l'Italia che ha primeggiato nel campo delle arti sulle altre 
nazioni ...; 3) se la mediocrità negli studi filosofici è più di danno che di vantaggio; 4) 
sull'utilità dei viaggi. 



Regolamento, collo squittinio segreto furon trascelti i temi segnati a 
maggioranza di voti: [seguono i tre temi, cioè quello sul tetano, 
quello sui geroglifici egizi e quello sull'architettura longobarda]. 

G. Monti Presidente, Pa- 
gani G. Batta, Saleri 
Gius., P. Tosio, L. Basilet- 
ti, G. Nicolini, Ant. Riva- 
to, Ant. Perego, A. Bian- 

chi Segretario". 

Il Presidente dovette comunicare allo Zardetti - socio dal 25 
agosto 1822 - che era stato scelto il tema da lui proposto; infatti, 
pur non essendovi traccia di lettere da parte del barone Monti, 
abbiamo la risposta dello Zardetti, che è di estremo interesse per la 
finezza critica e la chiarezza di impostazione circa il quesito da lui 
proposto. 

Così lo Zardetti scriveva il lo luglio 1826 da Milano al Presiden- 
te dell'Ateneo: 

"Incomincio dal chiederle mille scuse per il ritardo nello scri- 
verle, cagionato dalle molte incombenze pressanti datemi in questi 
giorni particolarmente pel R. Gabinetto Numismatico stante la 
partenza del Sig. Direttore cattaneo6. 

Studiai alquanto il modo di fissare il Programma giusto il di Lei 
desiderio ed ecco come io lo concepirei: 

'Determinare l'origine dell'Architettura adoperata dai Longo- 
bardi in Italia per la costruzione de' loro tempij, particolarmente: 
fissare i caratteri principali che li distinguono sia per il modo e per la 
materia di costruzione, sia per le proporzioni e distinzioni della 
pianta ed elevazione dell'edificio, e precisare altresì lo stile particola- 
re dell'Arte adoperato per la decorazione interna ed esterna. Notare 
finalmente i monumenti principali di tale Architettura in Italia'. 

Ho omesso il confronto coll'Architettura Romana per schivare 
qualunque sistema: un tale confronto dipende da chi tratta l'argo- 
mento il quale siccome nuovo ed intatto fmora è anche estesissimo e 

Quello che aveva proposto per tema lo studio sui geroglifici egizi. 



piuttosto difficile. Così ho detto determinare Z'origine ecc. perché 
sono d'awiso (mi perdoni, se mi inganno) che indagando l'origine 
della Nazione, si deve trovare anche quella delle Arti. 

I Paesi del Nord, mi pare, somministreranno motivo di impor- 
tanti ricerche le quali dovransi unire con altre relativamente a popoli 
Sassoni, la di cui Architettura in Germania, Francia ed Inghilterra 
assomiglia, se non erro, alla Longobarda in Italia per molte parti. 

Per caratteri principali ecc. intendo le proporzioni, la materia a 
preferenza adoperata sulle costruzioni, la distribuzione della pianta 
giusta il sito, la maggiore o minore solidità di costruzione, lo stile 
degli ornamenti ecc. ecc. e tutte queste cose, parmi, furono finora 
trascurate, perché il D'Agincourt fece alquanto di confusione in 
proposito, sebbene possa servire di un grande aiuto, massime per i 
confronti, ed il Sig. Cicognara sbagliò radicalmente. 

Queste in succinto le mie idee. 

Debbo confessarle che io non ho mai approfondito questi 
argomenti, conoscendo "quid valeant humeri": sarò quindi scusato 
se non giunsi a spiegare bene, e giustamente, come avrei desiderato. 

Ad ogni modo son d'awiso che un tale argomento ben trattato 
da un artista colto accrescerà d'importanza la classe delle Belle Arti 
nell'immenso Archivio delle umane cognizioni.. . ". 

Come si è visto, la Censura nella seduta del 9 aprile aveva scelto 
due argomenti da presentare all'assemblea dei soci - oltre quello sul 
tetano -, cioè quello dello Zardetti sull'architettura longobarda e 
quello di G. Cattaneo sulla scrittura geroglifica egizia, ambedue 
dovuti a funzionari del R. Gabinetto Numismatico di Milano; ma 
successivamente, nella riunione del 27 luglio 1826, la Censura scelse 
un altro argomento, come risulta dal documento esistente fra gli Atti 
Amministrativi dell'Ateneo: "Programma - Illustrazione dell'anti- 
co edificio recentemente scoperto in Brescia e dei monumenti di 
Belle Arti rinvenuti. Questo programma è di utilità non solo patria 
ma universale. Scelto dalla Censura nel dì 27 luglio 1826 G. Monti". 
Ciò trova riscontro nel verbale della seduta straordinaria della Cen- 
sura del 27 luglio 1826: 

"La Censura si è raccolta per fare una riforma suggerita dalle 
circostanze e dalla ragione di tre temi eletti pel programma del 



premio biennale nella sessione del dì 8 giugno p. p. : quindi invece del 
secondo adottato in quella sessione viene sostituito il seguente: 
'Illustrazione dell'antico grandioso edificio recentemente discoperto 
in Brescia e dei monumenti di Belle Arti ivi rinvenuti'. Questo 
programma è di utilità non solo patria ma universale'. G. Monti 
Pres. - G. B. Ogna - Saleri - Nicolini - G. Maggi - A. Perego 
- A. Rivato - A. Bianchi Segretario". 

Finalmente il Presidente in data 25 agosto 1826 con n. prot. 61 
invita i soci all'ultima sessione ordinaria per domenica 27 agosto 
dove al n. 2 dell'ordine del Giorno si legge: "Si sceglierà il program- 
ma del premio biennale", coll'interessante raccomandazione finale: 
"È vivamente pregata a non mancarew7. 

Vengono così presentati i tre temi scelti dalla Censura e, forse 
perché era già in animo di destinare agli scavi romani un apposito 
volume - ma questo sarà un particolare da meglio appurare -, 
viene prescel to l'argomento sull'archi te ttura longobarda, così defini- 
tivamente redatto dal barone G. Monti: 

"Programma - Determinare lo Stato dell'Architettura adope- 
rata in Italia all'epoca della dominazione longobarda. Investigare se 
questa Architettura abbia un'origine particolare. Stabilire i caratteri 
peculiari e le proporzioni che la distinguono principalmente nella 
costruzione di tempij, tenuto riguardo alla decorazione sì intrinseca 
che esterna di essi, come nella distribuzione delle piante e nella 
scielta ed uso di materiali impiegati nella costruzione. Notare fmal- 
mente i principali edifizi di tale Architettura in Italia". 

Il verbale della seduta del 27 agosto è quanto mai conciso e non 
ci dice se vi siano state discussioni nell'assemblea ordinaria: "Dai tre 
programmi scielti dalla Censura come appare dalla retroscritta ses- 
sione per il premio biennale, il Corpo Accademico ha scelto il 
seguente: 'Determinare.. .'. G. Monti - A. Bianchi". 

I1 21 settembre 1826 viene pubblicato col n. di prot. 69 dal 
tipografo Nicolò Bettoni il "Programma" con poche varianti di 
forma sul tema prescelto, a firma G. Monti Presidente, A. Bianchi 
Segretario (fig. 2), e che qui si riporta integralmente: 

' cfr. Arch. Aten. di Br., Atti Amm. 1826. Cart. Inviti alle Sessioni. 
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.At~eutp'o or tichilo di rl01;finde i! Progrn~ma  CI. il ~~rer t~io  6inllml~ .~cEIIo dtt 
riueslo Corpo Acccrdencico nella serf~tfu del tli 20 .4gos/o prossrjrio passalo: ed 2 

, ~ c ,  Deterwinnce lo stato clell'.4rchire~trwu c~tloperotu i11 Ifnlin alt' epoca della 
I~oi~tir~clzio~~e Longobartla: I~ivestigarc iel questa Architeituru' abbia ~ru'origìc~e p r -  

iicob.i.r SluLitii-e i caiu~ieri pecirli~rri che h1 disiiiigrrnrto, prii~r:i/~nl~rierile i l e h  co- 
shuiarie de' Te,rqj; tattto ,in tri,g~imh * a h  decoru~~o~ie iltter,cn che esfertia di e&, 
conte nelh  clist~ihir~isne .Jeliu t'iuntu; e riellu ~ s c i e k a . d  itso de' nrnteridi per $ah- 
Jricarli. Notare Jiiurlmeute i prirrcipali erlìjisj cli tale Arclrile&cra ì~ ItaJÙz ». 

Articolo XXXIII  dello Stafuto. L'Atene0 pubblica ogni drra a n i  un PIY)&~~)L-~ 

: la solriz,ione del q k i t o  in esso cmdenuto 2 pmpos(o ai  D o ~ i  di eg~Ù na&& . . . . 
Ae 'bfeinarie debbono essere scritte  IL liragiuz Italiana, o Latina, o Francese. 

ArticVo XXXlV. Chi denzpirù rneglio alle condizioni del pvgranzrrur a v d  il 
premio di  una ntedagZìa d'oro del valore di cinquecedo Lire Italiane, olfre il' titolo 
di &cia onorario, e la stamnpa del Mmoscritfo. 

Le Memorie dovranno essere co~rseguate rzefZ' U ' z w  dell'dterteo entro Dicer~rbre 
$1 827 d i r e ~ e  alla Presidenza a w d  urr'&pigrC5fe rì)jotntata stilla soprascritfa &l foglio 
che accwipagnerri Z' irzdividuq Me~noria. Il foglio conterrà ripetuta l' epiprafe &essa, 

e i J t  ~wnze,~.co~~aortze, yarria, titoli, q tn l~cax 'oni  del Concorrente. Non si aprir& che 
In sola lettera annessa alla ilfemoriu yreruiata. 

L'aggiudicazione del premio da farsi tZu questa Ceruztra nei r,tot(r' deferntinati 
r.ullo Statuto, segr~irù in Marw del susseguente prossimo anrw I 828. 

Data occasione, dello eccitarla, o Signore, a decorare altresl le ordinarie 
$;re Se~~~iorti a leggarrdovi, o a tal uopo irzviarrdo a questa Presidenza le inedite yro- 
duzioni del felice ingegno di Lei. A quest'oggelto le trascrivo amo i seguerrti arti- 
coli rZd mstro Srntlrlo che si rijeriscono ai prenzj annidi .  

.hiic.* 111, L' Aleiteo h prue wz niiniero indeterminalo d i  So~j onorarj: qriuti 
,c;o(lofio di 11clii i ,vrivilegi di urt Soci? attivo, trarrne quello della votaaiorrc, 

Arr ic: XXXYIII. 
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"Programma per il Premio Biennale. 

Determinare lo stato delr architettura adoperata in Itolia all'epo- 
ca della dominazione Longobarda. 

Investigare se questa architettura abbia un'origine particolare. 

Stabilire i caratteri peculiari che la distinguono, principalmente 
nella costruzione de' templi, tanto in riguardo alla decorazione interna 
che esterna di essi, come nella distribuzione della pianta, e nella scelta 
ed uso de materiali per fabbricarli. 

Notare finalmente i principali edzfizi di tale architettura in Italia. 

Art. XXXIII dello Statuto. L'Atene0 pubblica ogni due anni un 
programma: la soluzione del quesito in esso contenuto è proposta ai 
dotti di ogni nazione. Le memorie debbono essere scritte in lingua 
italiana, in latino o francese. 

Art. XXXIV. Chi adempirà meglio alle condizioni del program- 
ma avrà il premio di una medaglia d'oro del valore di cinquecento 
lire italiane, oltre il titolo di Socio Onorano, e la stampa del mano- 
scritto. 

Le memorie dovranno essere consegnate nell'ufficio dell'Ate- 
neo entro dicembre 1827 dirette alla Presidenza aventi un'epigrafe 
riportata sulla soprascritta del foglio che accompagnerà l'individua 
memoria. 

I1 foglio conterrà ripetuta l'epigrafe stessa e il nome, cognome, 
patria, titolo qualuicazioni del concorrente. Non si aprirà che la sola 
lettera annessa alla memoria premiata. 

L'aggiudicazione del premio, da farsi da questa Censura nei 
modi determinati dallo Statuto, seguirà in marzo del susseguente 
prossimo 1828". 

A questo Programma si diede la maggior diffusione possibile, 
inviandolo anche ai giornali, che dovevano pubblicarlo tre volte con 
un certo intervallo di tempo. Ad es., la "Gazzetta Privilegiata di 
Venezia" pubblicò il testo integrale del Programma nei numeri 273 
(mercoledì 22 nov. 1826), 277 (lunedì 27 nov. 1826), 281 (venerdì 1 
dicembre 1826). I1 Presidente dell'Ateneo in data 11 giugno 1827 



scriveva all'1.R. Delegazione Provinciale perché fosse proweduto al 
rimborso delle spese in favore del V. Presidente Cav. Sabatti per 
avere inserito tre volte il comunicato del programma del premio 
biennale sulla Gazzetta di Milano (14 marzo 1827 ecc.). 

Come era previsto dal bando, alla fine del 1827 giungono i 
lavori dei concorrenti, in numero di tre, e cioè: 

un plico col motto "Dictum sit de dignitate artis morientis - 
Plin.", di cui stranamente non è indicata la data di arrivo nel 
protocollo, facendo pensare che sia stato recapitato a mano; 

il 27 dicembre il manoscritto col motto "Guai se l'architettura 
dipendesse dalla moda, sarebbe soggetta a continue vicende e la 
più bella sarebbe solo la corrente - Milizia, Principi di Architet- 
tura. Par. I, Lib. I, Cap. I"; sarà protocollato col n. 79; 

tramite il socio Alberto Gabba, il 28 dicembre 1827, col numero 
di protocollo 82, un manoscritto che reca i versi di Cesare Arici 
"In testimonio ai vivi, / Il ver legge Polimnia entro alle scritte / 
Cifre, dal tempo ancorché infrante o guaste - C. Arici". 

La Presidenza dell'Ateneo si mise subito al lavoro, convocando 
la Censura; non solo, ma il 3 febbraio 1828, ai soci che la componeva- 
no8 vennero aggiunti altri "per l'aggiudicazione del premio bienna- 
le", e cioè il barone Antonio Sabatti, Luigi Basiletti e Alessandro 
Sala, come risulta dal verbale della sessione ordinaria del 3 febbraio 
1828, che qui si riporta: 

"I1 Sig. Presidente rappresenta all'Ateneo che, essendo perve- 
nute tre soluzioni al Programma pel premio biennale, e stabilendo 
l'art. 36 del Regolamento che per l'aggiudicazione del premio bien- 
nale l'Atene0 aggiunga alla Censura quel numero di altri suoi mem- 
bri che crederà necessari, voglia nel caso prowedere. Quindi 1'Ate- 
neo ha approvato con favorevoli voti 15, negativi 6, la parte seguen- 
te: 'Ritenuto in massima che si debbano aggiungere alcuni individui 

' G.B. Pagani e Rodolfo Vantini eletti il 7 gennaio 1827 e il nob. Paolo Gorno 
nominato il 6 gennaio 1828. 
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alla Censura per l'aggiudicazione del gran premio, si rimette alla 
saviezza e alla prudenza della Censura medesima il determinare il 
numero e lo sciegliere i soggetti che crederà più opportuni all'uopo, 
purché siano scelti dal seno dell'Ateneo, a sensi del citato Art. 36 del 
Regolamento' ". 

Ed ecco il 2 1 febbraio l828 il verbale della sessione della Censu- 
ra che così recita: "Dietro invito del Sig. Presidente si è oggi raduna- 
ta la Censura per deliberare sul nome dei soci da aggiungere a la 
stessa per l'aggiudicazione del gran Premio, e sugli individui da 
prescegliere, e ad unanimità ha stabilito che 3 soci basteranno e 
questi vennero prescelti nei SS. K. [avaliere], Sabatti V. Presidente, 
Luigi Basiletti e Luigi Nicolini ingegnere - G. Monti Presidente - 
Rivato Ant. - Saleri - Gorno - Pagani - Vantini - Nicolini 
Giuseppe - Bianchi Segretario". 

La Censura così rinforzata venne invitata a riunirsi il 26 feb- 
braio; vi dovettero poi essere altre riunioni, alcune delle quali anda- 
rono deserte per mancanza di numero legale. 

M n e ,  col n. 25, il 9 aprile 1828 il Presidente invitava la Censura 
alla sessione del 12 aprile per l'aggiudicazione del premio biennale e 
in quella riunione fu assegnato il premio al lavoro contrassegnato 
col motto tratto da Plinio e che risultò essere opera del Cav. Giulio 
dei Conti Cordero di S. Quintino, conservatore del R. Museo Egizio 
di Torino. 

Particolarmente interessante è il verbale della sessione della 
Censura suddetta: 

"Dietro invito del nob. Sig. Presidente si è raccolta la Censura 
per aggiudicare il gran Premio biennale giusto il Programma scelto 
dall'Ateneo nella seduta del di 27 agosto 1826. 

Tutti intervennero: i Censori ordinari Monti nob. Girolamo 
Presidente, Maggi nob. co. Gaetano, Ogna dr. Gio. Batta, Rivato 
ab. Antonio, Nicolini a w .  Giuseppe, Pagani aw. G.B., Vantini 
prof. Rodolfo, Sala nob. Alessandro, Gorno nob. Dr. Paolo, e più li 
tre preordinatamente eletti a questo unico oggetto a sensi della 
deliberazione del Corpo Accademico del 3 febbraio p.p. e della 
nomina fatta dalla Censura nella sua seduta del dì 21 mese istesso, 
cioè li Signori Cav. Antonio Sabatti V. Presidente, Basiletti pittore 



Luigi, Censore anziano, e Nicolini Ing. Luigi, in tutto numero 
dodici. 

Tre sono i concorrenti con dissertazioni tutte e tre scritte in 
lingua italiana. 

La prima porta la seguente epigrafe: 'Guai se l'architettura 
dipendesse dalla moda, sarebbe oggetto a continue vicende, e la più 
bella sarebbe solo la corrente - Milizia, Principi d'Architettura, 
par. I, Lib. I, Cap. I'. 

La seconda, dicitura 'Dictum sit de dignitate Artis Morientis - 
Plin .'. 

La terza: 'In testimone ai vivi, / I1 ver legge Polimnia entro alle 
scritte / Cifre, dal tempo ancorché infrante e guaste - C. Anci'. 

Dopo lunga discussione si passano ai voti coll'ordine sopra 
indicato e si ebbero le seguenti risultanze: 

La prima: voti affermativi nessuno - negativi dodici. 

La seconda, affermativi sette, negativi due, essendosi volonta- 
riamente eccepiti tre censori dal votare. 

La terza: affermativi nessuno, negativi dieci, essendosi come 
sopra eccepiti due censori. 

Per conseguenza si è a pluralità assoluta di voti, a sensi degli 
articoli XII e XXV dello Statuto, aggiudicato il premio biennale 
voluto dall'art. XXXIV, allo scrittore della seconda memoria. 

Aperta la suggellata lettera accompagnatrice di lui si è veduto 
essere l'illustre Sig. Cav. Giulio Cordero di S. Quintino, conservato- 
re del R. Museo Egizio in  orin no^, al quale la Presidenza darà 
sollecito awiso del giudizio della Censura. 

La Censura poi ha detto che facciasi onorevole menzione della 
terza memoria: però quando venisse a cognizione del suo Autore un 
tale giudizio, e manifestasse egli a questa Presidenza il desiderio di 
essere conosciuto, ne aprirà la lettera accompagnatoria e lo signifi- 

Sulle avventurose vicende della vita di Giulio Cordero di San Quintino (Mon- 
dovì 1778-Torino 1857) si rimanda alla voce compilata da N. Parise nel "Dizionario 
Biografico degli Italiani", Roma 1983, vol. XXXVIII, p. 799 segg. 



cherà al Corpo Accademico onde sia posto in condizione per aggre- 
garlo a socio onorano1*. 

I1 giudizio sarà pubblicato negli stessi Giornali in cui fu fatto 
porre il relativo Programma. 

G. Monti Presidente - Ogna - Rivato Antonio - Nicolini 
ingegnere - Luigi Basiletti - Gianbattista Pagani, Rodolfo Vanti- 
ni, Gaetano Maggi, Antonio Sabatti, Paolo Gorno, Giuseppe Nico- 
lini, Sala, Gaetano Fomasini V. Segretario ". 

I1 Presidente G. Monti annunciò la vittoria al conte Cordero 
con sua lettera del 15 aprile 1828 prot. 27, che si riporta per esteso: 

"Mi è graditissimo di significare al1 'egregia S. V. il favorevole 
giudizio emesso da questa Censura nel di 12 corr. mese sull'ingegno- 
sissima Dissertazione da Lei spedita in soluzione del Programma 
pubblicato dal nostro Ateneo a dì 27 agosto del 1826. 

Ottenne essa a preferenza delle altre il gran premio, che unita- 
mente al diploma di Accademico ed ai nostri Commentari Le verrà 
offerto tosto che sarà improntata l'aurea medaglia. 

Se prima che io consegni l'opera sua a' torchi le piacesse riveder- 
la, o toglierle alcuni errori di trascrizione, o anche farle alcune brevi 
modificazioni od aggiunte, Le verrà dietro un Suo cenno inviata per 
quel meno che le piacerà d'indicare. Mi fo anzi ardito a dirle che 
sarebbe piaciuto alla nostra Censura ch'ella avesse voluto spendere 
alcune parole di più intorno agli editizi creduti Longobardi della 
nostra città e specialmente de' Tempj che a nostro giudizio merite- 
rebbero davvero le degnissime e profonde investigazioni di Lei e che 
fondatamente si tengono di quell'epoca come da alcuni documenti 
che mi permetto sottoporle nell'unito Promemoria, cioè del Vecchio 
Duomo e del S. Salvatore nell'ex monastero delle Benedettine di 
S. Giulia. 

I1 primo sarebbe uno de' più grandiosi monumenti (ed è fra i più 
noti d'Italia) di fabbriche erette sotto quella dominazione, ed esiste- 
rebbe forse in contraddizione, massime quanto alla sua icnografia, 
all'aporto da Lei nel cap. I osserv. 8." = [a pag. 1231 che giammai in 

10 Ipotesi che non si avverò. 
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allora fuor che per i battisteri si è adoperata la forma rotonda od 
ottangolare=. 

I1 S. Salvatore, all'incontro, seconderebbe pienamente al siste- 
ma di Lei e per i materiali o ruderi che vi sono impiegati e perché è 
affatto dello stile delle antiche chiese o basiliche, e sà, per nulla, di 
gotico. 

Invece nella piccola, graziosa chiesa di S. Maria dello stesso 
Monastero, quale a mio credere tiensi impropriamente per Longo- 
barda e che io opino posteriore di secoli al S. Salvatore, riscontrereb- 
be questo contrapposto, cioè i veri caratteri del gotico anteriore da 
VS. ingegnosamente determinati. 

Che se i nostri voti potessero essere esauditi, oseremmo deside- 
rare che le sue gravi occupazioni le permettessero di visitare l'umile 
nostra Brescia e procurare in tal guisa a noi la conoscenza del 
personaggio illustre che si fa tanto ammirare col suo profondo 
sapere. Ma tutti questi non son che voti, e forse un po' troppo 
municipali! 

Quello che La prego è di indicarmi per qual mezzo farle avere 
col Premio il diploma accademico ed i nostri Commentari finora 
venuti alla luce e di voler essere persuaso che la nostra stima per Lei 
agguaglia il tanto Suo merito...". 

I1 pro-memoria inviato al Cordero esiste in copia negli atti 
dell'Archivio accademico ed è costituito da accurate note storiche 
compilate da Alessandro Sala con la serie dei documenti più antichi 
riferentisi al Duomo Vecchio - a partire dalla falsa Cronaca di 
Rodolfo Notaio allora ritenuta fonte sicura - e al Monastero di S. 
Salvatore. 

Purtroppo le lettere e i documenti scritti dal Cordero all'Ateneo 
mancano: infatti nella cartella degli Atti Amministrativi del 1828 si 
trova questa annotazione: "Tutte le carte spettanti la Memoria 
coronata col premio biennale del 1828 del Sig. Cav. Giulio Cordero 
di S. Quintino, essendo stato eletto Socio d'Onore, sono trasferite 
nel suo fascicolo (vedi fascicolo anno 1 827)"; ma nella sua cartella 
degli Atti Accademici (n. 3 1 7) abbiamo quest'altra annotazione: "la 
memoria del Cav. G. Cordero è stata oggi 12 maggio 1828 levata dal 
nob. Sig. Presidente - Fomasini": e ciò è logico, perché la memoria 



doveva essere inviata per la stampa al tipografo Nicolò Bettoni; ma 
vi è anche un'altra nota: "ed ho consegnato al Sig. Fornasini [il Vice 
Segretario] tre lettere del co. Cordero" che poi non sono state 
ricollocate . 

Contemporaneamente o quasi il Presidente scriveva il 23 aprile 
1828 all'1.R. Delegazione di Brescia pregandola di incaricare la 
Ragioneria dello Stabilimento d'Istruzione ad emettere un mandato 
di lire 1000 austriache, di cui 600 destinate per una medaglia d'oro 
aggiudicata dalla Censura con suo atto del 12 corr. al Conte Cordero 
di S. ~uintino". 

Nello stesso giorno, 23 aprile, G. Monti si rivolgeva nuovamen- 
te a Carlo Zardetti, Conservatore aggiunto del Gabinetto Numisma- 
tic0 di Milano, con questa lettera: "Sono a recarle nuovi incomodi, 
certo che Ella favorirà coll'usata gentilezza e diligenza. Questa Cen- 
sura col suo giudizio del di 12 com. ha premiato dell'aurea medaglia 
una memoria del K." Giulio Cordero dei Conti di S. Quintino, 
Conservatore del R. Museo Egiziano di Torino, in soluzione del 
noto Programma sull'Architettura longobarda ecc. la proposizione 
del quale ci venne dall'egregio e benemerito nostro Socio d'onore il 
Sig. Zardetti. 

Però conviene improntare tale Medaglia che deve valere Ital. 
lire 500 circa compresavi però ogni sorta di spesa relativa cioè di 
conio, iscrizione, astuccio ecc. ed a Lei per tutto questo mi racco- 
mando, assicurandola che ad un suo cenno Le invierò prontamente 
il denaro. 

Che anzi Le dico pel minor disturbo di Lei, che a quest'oggetto 
favorisca rivolgersi a codesto R. Delegato Sig. Torriceni a mio nome 
il quale si compiacerà somministrarle per mio conto la somma 
occorrente. 

Quanto all'iscrizione poi crederei proporre e fare questa sempli- 
cissima: 

A / GIVLIO / K.RE CORDERO / CO. DI S. QUINTINO / P.' 
e perché è breve lo spazio ove deve essere collocata e perché quanto 
più semplici tanto sono più belle tali leggende. 

" cfr. Atti Amm. 1828. Cartella Premi. 



Ma anco di ciò lascio pieno arbitrio alla molta esperienza e 
intelligenza di Lei.. .". 

Subito dopo ci si affrettò a comunicare alla stampa nazionale il 
nome del vincitore del premio: ad es., il V. Segretario G. Fornasini 
scriveva il 14 maggio al Socio d'Onore Angelo Pezzana, Biblioteca- 
rio Ducale di Parma, invitandolo a pubblicare sul giornale locale la 
notizia, e infatti su "La Gazzetta di Parma" del 4 giugno 1828 (n. 45, 
spedita dal Penana con lettera 4 giugno) esce il trafiletto con la 
notizia della vittoria del Cav. Cordero; nello stesso giorno si scriveva 
a Giovanni Labus a Milano per un'identica pubblicazione su la 
"Biblioteca Italiana", sulla "Gazzetta Milanese" e sugli "Amali di 
Statistica". 

Finalmente, sul "Prospetto della Sessione pubblica dell'Ateneo 
di Brescia che si terrà nel giorno XVIII Agosto 1828" pubblicato a 
stampa in Brescia per i tipi di Nicolò Bettoni e Compagni, a p. 7 col 
n. XVIII, compare il premio per il lavoro "Sull'architettura longo- 
barda ... del cav. Giulio Cordero dei Conti di S. ~ u i n t i n o " ' ~  (fig. 3). 

L'assegnazione del premio al Cordero fu accolta con lusinghieri 
consensi, come vedremo; ma diede origine anche ad alcune diatribe 
più o meno velate o per interposte persone con gli altri due concor- 
renti non vincitori. 

Se l'annuncio della vittoria da parte del Cordero fu dato subito, 
naturalmente la stampa del lavoro tardò ad uscire e poiché la 
memoria doveva essere allegata ai "Commentari per il 1828" essa 
venne stampata - come logicamente era prassi per tutti gli Atti 
dell'Accademia che dovevano riassumere l'attività di tutta l'annata 
- nel 1829, e in tale anno infatti compariva con il titolo "Dell'Italia- 
na Architettura durante la Dominazione Longobarda - Ragiona- 
mento del cav. Giulio Cordero de' Conti di S. Quintino Conservato- 
re del Reale Museo dei Monumenti Egiziani di Torino Premiato 
dall'Ateneo Bresciano nel MDCCCXXVIII. Brescia, per Nicolò 
Bettoni, MDCCCXXIX" (fig. 4). 

12 Stranamente manca il verbale di tale seduta; ma la meraviglia cessa quando si 
pensi che in quel tempo si ebbe I'improwisa scomparsa del Segretario A. Bianchi e la 
successiva nomina del nuovo nella persona di Cesare Arici. 
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Questo presunto da rdo  della stampa fu buon pretesto ai cugini 
Sacchi per innescare un'acida quanto subdola polemica, in quanto 
essi si erano già Srettati a pubblicare a Milano presso Antonio 
Forninato Stella e Figli nel 1828 la loro opera presentata all'Ateneo, 
col titolo assai ~ ~ c a t i v o  e wggestivo "Delle condizioni economi- 
che e morali e politiche degli Italiani nei bassi tempi. Saggio primo. 
Intorno d'architettura simbolica, civile e militare usata in Italia nei 
secoli, VI, VII, VIII e intorno all'origine de' Longobardi, alla loro 
dominazione in Italia, alla divisione dei due popoli ed ai loro usi, 
culto e costumi" (fig. 5). 

Nell"'Awertimento" premesso al volume, gli Autori ricordava- 
no il Concorso bandito dall'Atenw, ma non facevano alcun com- 
mento, awertendo soltanto che era stata concessa dall'Ateneo al 
loro lavoro la onorevole menzione. Aggiungevano tuttavia "che alla 
Memoria inviata a Brescia erano unite nove grandi tavole in follio, di 
cui daremo l'elenco, ed eran tutti monumenti italimi de' tempi 
longobardici, rilevati e misurati sui luoghi, e disegnati dal pittore 
Luigi Sacchi. Alcuni di questi erano inediti, altri delineati sur una 
scala di cui non per ancor aveansi offerte dimensioni tanto grandio- 
se, tutti poi rettihati sul vero, e riprodotti giusta la loro forma 
primitiva. Serie così fatta di tavole costituiva un atlante illustrativo 
della memoria, e tale per il modo in cui era ordinato da formare 
un'opera d'arte d'aversi staccata. Noi consigiiamo a tale uopo il 
detto artista a voler rendere pubblico il suo lavoro per conto pro- 
prio, mentre della pubblicazione di illustrazioni analoghe potevano 
e le sue e le nostre ricerche darsi lume reciproco". Sono le tavole che 
erano oggetto delle ricerche del Soriga, ma di cui all'Ateneo di 
Brescia non è alcuna traccia e che sarebbe assai importante ricupera- 

13 re . 

Infatti a pag. 368 del I volume dell'opera dei Sacchi è stampato l'elenco delle 
tavole con il titolo ''Atlante illustrativo del primo Saggio storico intorno d1'Architettura 
simbolica ..., costituito da 5 tavole in gran foho", e cioè: 
"Tav. I - 1) kno@a dell'antica Santa Stefania di Napoli; 2) IcnograFm di Santo 

Stefano e S. Maria del popolo a Pavia, 3) Icnografm di San Giovarmi in 
Borgo a Bavia; 4) Icnogdlil di S. Michele a Pavia; 5) Icnogdia di S. Pietro 
in Ciel d'&o a Pavia; 6) Icnografa e scio@sa di S. Maria Rotonda a Pavia 

Tav. I1 - Veduta d e l l ' o ~ ~  esterna del S. Giovanni in Borgo a Pavia 
Tav. III - O n o p f i i  di S. Michele a Pavia 
Tav. W - Veduta prospettiva &erra della sbzwa chiesa dalia parte dell'abside 
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Mentre fin qui la documentazione relativa al concorso dell'Ate- 
neo viene resa nota per la prima volta, lo sviluppo dovuto alla 
pubblicazione dei due lavori più significativi presentati, l'esame del 
loro valore e la funzione che essi hanno svolto nel successivo evolver- 
si degli studi sono stati in gran parte illustrati assai acutamente dal 
Castelnuovo e ben poco vi sarà da aggiungere, mentre del tutto 
sconosciuto è rimasto il terzo lavoro presentato all'Ateneo. 

Significativo è l'awio - sia pure velato, tanto più che non era 
ancor noto il lavoro del Cordero - dato alla polemica da G. 
Domenico Romagnosi, che era stato maestro dei Sacchi. Conclude- 
va infatti l'illustre scrittore una sua recensione sugli "Annali Univer- 
sali di ~tatistica"'~: "I1 pubblico intelligente dopo la lettura del 
lavoro degno di menzione onorevole diverrà certamente ansioso di 
conoscere la mozione coronata. Se cotanto esimio è il merito dello 
scritto giudicato sol degno di menzione onorevole, sommo ed emi- 
nentemente sommo esser dovrà il merito dell'opera coronata. L'Ita- 
lia potrà essere grata verso il Bresciano Ateneo per aver dato occasio- 
ne a lavori sì eccellenti in un ramo di studij da tanti trascurato, e che 
servano ad illustrare le memorie, contuttoché infrante, pur sempre 
conservatrici delle tracce della Italiana civiltà. La repubblica lettera- 
ria poi triburerà all'accademico consesso quella considerazione che 
egli si sarà meritata col suo giudizio". 

Ma ecco che sulla Minerva ~ i c inese '~  usciva questo articolo, in 
data 20 maggio 1829: 

Tav. V - 1) Abside esterna di S. Maria Maggiore di Bergamo; 2) Veduta esterna di S. 
Giulia di Brescia; 3) Ortografia esterna di S. Pietro in Ciel d'Oro a Pavia; 4) 
Proporzioni delle colonne usate negli edifici sacri, eretti nei secoli VI-VII- 
VIII; 5) Uno de' pilastri maggiori di S. Michele a Pavia. 

Chi bramasse fare acquisto dell'atlante al prezzo che verrà stabilito in apposito 
manifesto, non avrà che a dirigersi alla Ditta Antonio Fortunato Stella e figli in Milano, 
la quale pubblicò questo primo saggio dell'antichita romantiche d'Italiam. 

Non occorre sottolineare l'importanza che avrebbero queste tavole per lo studio 
dell'architettura romanica qualora venissero ritrovate. 

l4 Vol. XVIII (1828), p. 97. 
'"asc. XX (20 maggio 1829), pp. 361 e 362. 



"Nel marzo della Rivista Enciclopedi,ca troviamo il seguente 
articolo sul primo saggio delle Antichità Romantiche d'Italia che 
vertono intorno all'architettura simbolica, civile e militare usata in 
Italia nei secoli VI. VII. e VI11 ed klla dominazione de' Longobardi, 
opera di Defendente Sacchi, e Giuseppe Sacchi. 

'Noi ignoriamo chi sia l'Autore incoronato dall'Ateneo di Bre- 
scia, ma i suoi membri hanno argomento a felicitarsi d'aver data 
occasione ad un lavoro migliore dell'opera eccellente dei signori 
Sacchi. (Il programma era concepito in questi termini: qui traduce il 
programma che noi abbiamo dato a pagina 60 del primo trimestre). 
I1 soggetto era vasto, oscuro, i simboli cristiani adoperati negli 
ornamenti d'architettura religiosa erano d'una difficile interpreta- 
Pone. esigevano, per essere bene intesi e ben classificati, uno studio 
assai profondo delle credenze religiose all'epoca indicata, come pure 
la cognizione della storia delle belle arti. I due giovani Autori che 
esordiscono con isplendore nella camera delle lettere, non si chiuse- 
ro esattamente nei limiti segnati dal programma, e senza dubbio la 
questione data dall'Ateneo di Brescia, non fu per essi che un'occasio- 
ne di pubblicare il frutto di lunghe e dotte ricerche fatte anteriormen- 
te sullo stato d'Italia a' tempi di mezzo: essi promettono che questa 
prima memoria sarà seguita dalla pubblicazione d'altre opere sulla 
stessa materia: allora noi potremmo analizzare le loro opere coll'e- 
stensione e la minutezza che non ne è presentemente concesso consa- 
crare al loro importante lavoro'. 

Ad esso seguiva questo acido commento: 
A.P.". 

"Abbiamo di buon animo riprodotto questo articolo, perché 
vedasi la stima che fanno gli stranieri di quest'opera, e perché 
fialmente il sig. Presidente dell'Ateneo Bresciano faccia pubblicare 
la memoria premiata in soddisfacimento di giustizia, e non frodi più 
a lungo il pubblico di si prezioso lavoro, e finalmente s'adempia un 
debito sacrosanto che hanno e gli uomini e le società di mostrare la 
lealtà dell'operato. Spetterà poi alla colta Europa giudicare dei 
giudici e dei giudicati, del sig. Presidente, e dell'Ateneo, dei Sacchi, e 
del premiato San Quintino. 

G.V.". 

A tale provocazione non poteva tacere l'Accademia bresciana e 
infatti la risposta del nuovo Segretario dell'Ateneo - essendo morto 



quasi improwisamente per colera l'ab. Bianchi -, nella persona del 
poeta Cesare Arici, non si fece attendere. Con il n. di prot. 47, da 
Brescia il 23 maggio 1829 questi scriveva al Sig. Francesco Regli, 
Direttore e proprietario della "Minerva Ticinese" in Pavia: 

"Alla pag. 362 del ventesimo Fascicolo del suo Giornale di cui 
V.S. ama far dono continuato al nostro Sig. Presidente e da questi 
graziosamente offerto all'Ateneo, stanno sì poco misurate parole, 
che non permettono ad un Segretario di produrle a suoi colleghi, non 
che di ritenerle ne' propri ufficij. 

Mi par veramente (e così parerà a tutti i savij) che si usi grave 
scortesia verso una famiglia di buone e dotte persone (meno forse il 
Segretario) che da tanti anni e con tanto zelo e dispendio si adopera 
per avanzare ed incoraggiare in Italia le scienze, le lettere e le arti 
d'ogni maniera. 

E questa scortesia assume caratteri ancor più fastidiosi e incom- 
portabili, manifestandosi appunto in dono all'Ateneo una stampa 
che lo insulta. 

Del resto nessun di noi paventa cotali sopercherie; e solo si 
compassiona a chi le adopera: che per verità, così in Brescia come 
fuori, tutti sanno di che rettitudine e di quale intemerata giustizia si 
adorni la persona dell'attuale Sig. Presidente: cui l'unanime voto de' 
suoi colleghi riaffermò con nuovo esempio per ben tre volte a 
presiedere degnamente la nostra Societa. 

Né a lui, né all'Ateneo di Brescia era lecito dire: che finalmente 
dovesse adempiere a un debito sacrosanto che hanno gli uomini e le 
Società di mostrare la lealtà del loro operato; di richiamarlo a 
satisfare alla Giustizia, a non frodare il pubblico e che la colta 
Europa giudicherà del Presidente, e de giudici ecc. ecc. Io non dovrei 
in tal momento discendere a' particolari, e alla menoma giustifica- 
zione: nulla meno per incidenza e per mera esuberanza volendo 
chiarire V.S. di tutta l'inopportunità di cotal difidenza, mi permette- 
rò ricordarle alcune cose. 

Lo Statuto nostro ci dice: che i Commentai si stampano sem- 
pre l'anno dopo, e che le Memorie premiate e stampate devono far 
parte integrante (come sempre si è fatto) di detti Commentari. Non si 
offenderebbe quindi lo Statuto, né i riguardi particolari di chicches- 



sia, se il Commentario dello scorso anno uscisse soltanto pel trentun 
decembre del 1829. Non Le può essere ignoto: che l'Atene0 giudicò 
del gran premio biennale soltanto nel prossimo passato anno; ond'è 
che la memoria premiata fa parte essenziale degli Atti dell'anno 
medesimo. 

Nello scorso agosto l'Atene0 perdette anco al maggiore uopo il 
suo degnissimo Segretario nell'ab. Ant. Bianchi; onde il Segretario 
di fresco eletto dovette allestire questo Commentario dopo che la 
Censura passò a lui quelle Memorie, poiché i premi annuali sulla 
produzione del 1828, dei soli Accademici, non furono da essa dispen- 
sati, secondo il consueto, che ai 23 dello scorso aprile. V.S. vede 
adunque: che se il Segretario dell'Ateneo pubblicherà il suo Com- 
mentano pei primi del vegnente giugno, potrà dire di aver fatto 
miracoli come sarà anche miracolo se il lavoro non si risentirà di 
tanta fretta: comunque anco al Segretario non istia affatto male la 
penna in mano. 

Eccole però, e replico per sola incidenza e cortesia, manifestar 
l'ingiustizia del lamento che si stampò ostilmente contro l'Atene0 
nel fasc. XX della Minerva che in un con gli altri ritorno a V.S. 

L'Atene0 non risponde, e non risponderà dei motivi e non dirà 
parola de' suoi franchi e liberi giudizi, né teme se vorrassi da chic- 
chessia istituire a maggior dilucidaione della materia una questione 
polemica, di rappassionata e nei termini rigorosi di lealtà e di crean- 
za, l'Atene0 si consolerà sempre più di avere, per quanto era in lui, 
contribuito alla pubblica utilità ed all'onore della letteratura, della 
scienza e delle arti italiane. 

Mi pesa che per la prima volta che io ebbi l'onore di scrivere a 
V.S. me n'abbia porta occasione un argomento così sconfortante: 
ma ad ogni modo gradisca i sensi della mia considerazione. 

C. Arici Segretario". 
Ma la polemica coi pavesi non si fermò qui: su "Minerva 

~icinese" '~ uscì una lunga e aspra recensione, firmata L.D., del 
lavoro del Cordero e di quello dei Sacchi, che si dice superiore al 

l6 "Alcune discussioni intorno alla 'Architettura italiana durante le dominazione 
Longobarda' ed a due Memorie presentate all'Ateneo di Brescia dal conte di S. Quintino 
e dai D. e G. Sacchi" (in "Minerva Ticinese" n. XXXIV - terzo trimestre 1829, pp. 
57 1-585). 



primo, con aspro attacco all'Ateneo e ai suoi sommi architetti - 
Vantini e Basiletti - che hanno premiato lo scritto del torinese. 

G. Sacchi, recensendo la Storia di Como di Cesare Cantu, trovò 
modo di esprimere un giudizio negativo sulle classificazioni e sulle 
denominazioni fissate dal Cordero, scrivendo che "le nuove illustra- 
zioni.. . proveranno.. . abbastanza come l'architettura cristiana usata 
da' primi secoli dell'era volgare sino al Mille, non sia stata punto una 
degenerazione del greco e del romano stile, degenerazione giustifica- 
ta da un poveretto coi nomi veramente barbarici di gusto gotico 
anteriore e posteriore del primo e secondo stile con qualche carattere 
bizantino e persino mussulmanico, ma sibbene una architettura di 
un genere tutto suo particolare, la quale con un nome forse più 
pro~r io  di quello per noi già usato dovrebbe dirsi architettura ritua- 
le" . 

Defendente Sacchi non è da meno sulla "Minerva Ticinese" del 
1830'~; ma l'attacco a fondo contro il Cordero sarà dato, sempre da 
Defendente Sacchi - a seguito del giudizio favorevole al Cordero 
espresso da Giuseppe Robolini nel 1830 nel suo libro "Notizie 
appartenenti alla sua patria" - con un lun o articolo, sempre sugli 6 "Annali Universali di Statistica", nel 1832 . 

A seguito di un viaggio a Lucca i Sacchi avevano avuto occasio- 
ne di vedere, nel coro della chiesa di S. Michele di quella città, una 
iscrizione latina con l'anno della ricostruzione dopo il Mille e pertan- 
to, da un lato, contestano la tesi del Cordero che la chiesa di S. 
Michele di Pavia sia costruzione posteriore all'epoca longobarda, 
dall'altro, si oppongono alla datazione longobarda assegnata dallo 
studioso piemontese della chiesa lucchese, attribuibile invece alla 
"scuola dei maestri Pisani". "I Sacchi - essi scrivono - posseggo- 
no i documenti e i disegni ritratti sul sito che giustificano queste 
risultanze di fatto. Tutte le osservazioni e le deduzioni pertanto che 

17 G. Sacchi, recens. a "C. Cantu, Storia della città e della diocesi di Corno, Corno 
1829", in "Annali Universali di Statistica" 1829, vol. XXII, pp. 301-317. 

19 "Nuove questioni intorno all'architettura rituale usata in Italia nei bassi tempi 
in relazione alle 'Notizie appartenenti alla storia della sua patria' raccolte ed illustrate da 
Giuseppe Robolini, gentiluomo pavese", in "Annali Universali di Statistica", vol. XXXI 
(1832), pp. 17 ss. 



trasse il signor di San Quintino da questi due edifici son basate a due 
monumenti architettonici che non appartengono più all'epoca lon- 
gobarda: cadono quindi del tutto le teorie che egli ne dedusse come 
unico sostegno della sua Opera". 

A questo attacco feroce dei Sacchi - come giustamente ha 
osservato il Castelnuovo - il Cordero fece rispondere prima dall'a- 
rnico Cesare ~ucchesini~' e poi rispose direttamente con una lettera 
sugli "Annali Universali di ~tatistica"~', molto pacata e serena, 
dicendosi pronto a modificare i suoi giudizi sul S. Michele di Lucca, 
alla luce di nuovi chiarimenti e della documentazione che i Sacchi 
sostenevano di poter produrre. 

In questo modo assai signorile si chiuse la polemica fra il 
Cordero e i Sacchi, che tuttavia - nonostante l'asprezza dei toni - 
si era tenuta nell'ambito dell'analisi critica e della documentazione 
storica dei monumenti e sulla quale si dovrà ancora ritornare. 

Di tutt'altro genere invece fu la questione insorta fra l'Atene0 di 
Brescia e l'Autore - o la presunta interposta persona che avrebbe 
scritto per lui - del terzo lavoro di ben più modesto interesse, come 
risulta dagli atti conservati nell'archivio dell'Accademia bresciana. 

L'autore della terza memoria presentata, quella con la frase del 
Milizia come motto, non volendo far sapere in alcun modo il suo 
nome, fece scrivere dall'amico Antonio Noale, professore di disegno 
all'università di Padova (ma, come vedremo, si trattò di una finzio- 
ne) per riavere il testo del lavoro presentato. 

La prima lettera che si ritrova negli Atti Amministrativi dell'A- 
teneo, pur non dovendo essere stata tuttavia la prima inviata sull'ar- 
gomento, è scritta da Padova a Cesare Arici, Segretario dell'Ateneo, 
il 29 giugno 1829 (prot. 64), a firma A. Noale: 

"Mio cognato mi comunicò la pregiatissima di lei lettera 9 com. 

20 cfr. A. Bertacchi, Storia dell'dccademia Lucchese, in "Memorie e documenti 
per servire alla storia di Lucca", tomo XIII, p. 1 ,  Lucca 1881, p. LXXXVI, nota. 

21 Lettera del Sig. C. di San Quintino al Sig. D. Sacchi intorno all'architettura 
rituale, in "Annali Universali di Statistica", 1832, vol. XXXII. 



a riscontro della chiesta restituzione della memoria e lettera suggella- 
ta per il concorso al premio portatele dal di lui nipote Sig. Benedetto, 
la quale fu da me fatta leggere all'autore della memoria. Questi 
amando di rimanere incognito mi pregò di f a r l e  osservare che a 
norma del programma le memorie non premiate e le lettere che vi 
hanno relazione devono essere consegnate ai loro autori o commessi 
dietro la presentazione della ricevuta, che l'Atene0 non può mancare 
ad un tale obbligo senza violare le condizioni stabilite per il concor- 
so; e se li statuti accademici esigono che si conservi il fondamento 
della cosa giudicata, come Ella dice, niuno impedisce di tenere copia 
delle memorie non premiate senza pregiudizio dei loro autori. 

In virtù di così giusta considerazione l'autore incognito della 
ricevuta memoria interessa, col mio mezzo, la di Lei gentilezza a 
voler prestarsi affinché gli sia restituita la memoria e la lettera 
suggellata chiamate dalla ricevuta prodottale dal Sig. Benedetto. In 
attenzione poi della stampa della memoria coronata e del di Lei 
erudito Commentario ch'Ella vuole favorirmi, mi prendo frattanto 
la libertà di trasmetterle anticipatamente, in dono una copia stampa- 
ta di una mia operetta, cioè dell'illustrazione archeologica dell'anti- 
chissimo tempio scoperto a Padova negli anni 18 12,18 19 ed appro- 
fitto di una tale occasione per assicurarla della mia verace stima.. . ". 

A questa lettera Cesare Arici risponde il 20 luglio 1829: 

"Nell'adunanza accademica di ieri ho prodotto al nostro Ate- 
neo la di lei illustrazione archeologica del tempio scopertosi da 
ultimo in cod.a illustre città, del che tengo ordine di fargliene le debite 
grazie e di ricambiarla in qualche modo coll'inviarle il Commenta- 
rio, cui va aggiunta la memoria premiata del cav. Giulio Cordero. 

E tornando al di Lei espresso desiderio: di ricevere indietro il 
manoscritto, debbo nuovamente dirle: che siccome che l'Atene0 ha 
formulato un giudizio di confronto fra gli scritti de' concorrenti, così 
ragion vuole che si trattengano questi istessi scritti a guarentigia 
perenne dell'emesso giudizio. 

Per l'articolo n. 40 dello Statuto interno dell'Ateneo diventa di 
ragione del medesimo e quindi si depositò nella segreteria. 

Alla quale prescrizione non si è mai in verun caso derogato. 
Né il Programma istesso di Concorso nulla dice in contrario. 



Onde vede, Egregio Professore, che l'Atene0 non manca ai 
propri obblighi col ritenersi questi scritti. 

Se però alla persona innominata, premesse di non farsi conosce- 
re e frodarsi così dell'onore di quello scritto, l'Atene0 restituirà la 
lettera con I'epigrafe richiamata nella memoria. 

Adempiuto così al debito mio non mi resta che esternarle i 
sensi della mia stima". 

Ma il prof. Antonio Noale da Padova torna alla carica il 26 
febbraio 1830 per riavere il manoscritto non premiato, con poche 
righe di sollecito: 

"Non avendo finora avuta la compiacenza di ricevere la memo- 
ria prodotta per il concorso di cui ella tiene anche la ricevuta, ed 
interessandomi non poco il ricupero di un tale ms., non posso 
dispensarmi ora dal pregarla nuovamente di voler avere la gentilezza 
di spedirle al più presto unitamente, se crede, alla promessa memoria 
coronata resa pubblica col di Lei gradito Commentario. 

Con tale incomodo Ella mi renderà noto il prezzo di quest'ulti- 
mo, per poterlo tosto supplire. 

Nella lusinga che Ella voglia essere compiacente alle mie premu- 
re ho il piacere di assicurarla della mia perfetta stima...". 

A questo asciutto sollecito si affretta a rispondere il V. Segreta- 
n o  Gaetano Fornasini il 18 marzo 1830 con questo biglietto pure 
assai laconico al prof. Antonio Noale: 

"Fa meraviglia come V.S. non abbia ricevuto risposta alla 
pregiatissima sua 29 giugno dell'anno decorso con la quale si faceva 
spedizione del volume dei nostri Commentari contenenti la Memo- 
ria del Programma, premiata. 

In adempimento adunque a quanto Ella fa cenno colla lettera 
26 febbr. p.p., per ordine dell'egregio nostro Segretario, Le fo nuova- 
mente spedizione del volume predetto e qui appiedi le trascrivo la 
risposta sopra indicata". 

La lunga diatriba si chiude il 31 maggio 1830 con lettera del 
prof. Antonio Noale da Padova a Cesare Arici: 

"Mi fo dovere di accusarle la ricevuta del Commentano da Lei 



speditomi in ricambio della mia operetta e nel tempo stesso di 
ringraziarla di una tale gentilezza unitamente al corpo accademico 
da cui daiva l'ordine di un tale favore. 

Riguardo poi alla Memoria manoscritta prodotta ai concorso 
l'autore amerebbe di avere indietro la lettera suggellata e la copia 
della memoria stessa, se I'origuiale deve per legge statutaria rimane- 
re presso l'Atene0 per fondamento della cosa giudicata. 

Se vi sarà alcuna spesa sarà tutta soddisfatta e frattanto con 
vera stima ho l'onore di professarmi...". 

Infatti, vi è un'annotazione di C. Arici del 14 giugno 1830 con la 
quale si dichiara di aver spedito al prof. A. Noale la lettera suggellata 
e la copia della memoria manoscritta non premiata. 

In tale modo si chiusero le diatribe per gli altri due lavori inviati 
per il concorso e non premiati, quello dei cugini Sacchi di Pavia e 
quello dell'anonimo autore forse di Padova; diatriba quella con 
quest'ultimo logicamente priva di contenuto critico-storico, ma uni- 
camente dettata da una diversa interpretazione del bando di concor- 
so. 

Nonostante l'aspra polemica con i cugini Sacchi, l'opera del 
Cordero ebbe numerosi consensi, alcuni rimasti inediti ed altri inve- 
ce noti. 

Fra i primi - conservati negli Atti dell'Accademia bresciana2' 
- è una relazione, sotto forma di lettera priva di data, ma che deve 
essere del 1829, che reca il seguente indirizzo: "I1 Conte Gio. Luca 
Cavazza della Somaglia al suo rispettabilissimo amico dott. Labus" 
e che reca per titolo: "Sopra la Memoria stata premiata dall'Ateneo 
di Brescia l'anno 1828". 

Il tenore della relazione sembra quasi quello di un parere di 
uomo versato nelle leggi sulla bontà o meno del giudizio espresso 
dall'Ateneo, come si può evincere dalla lettura dei vari fogli su carta 

22 cfr. Arch. Ateneo di Brescia, Atti Amministrativi 1898 - Cartella Ateneo. 



quasi protocollo scritti da un copista (solo la firma è infatti autogra- 
fa): 

"Quattro sono i quesiti esposti nel Programma dell'Ateneo di 
Brescia per il premio biennale a cui sono stati invitati a rispondere i 
colti ingegni delie Belle Arti: 

1) Determinare lo stato dell'Architettura adoperata in Italia all'e- 
poca della dominazione longobarda; 

2) Investigare se questa architettura abbia un'origine particolare; 

3) Stabilire i caratteri peculiari che la distinguono principalmente 
nella costruzione de' templi tanto in riguardo alla decorazione 
interna che esterna di essi, come nella distribuzione deìla pianta, 
e nella scelta ed uso di materiali per fabbricarli; 

4) Notare finalmente i principali edifizi di tale architettura in Italia. 
Sopra i primi due quesiti convengono i due principali scrittori 

presentati all'Ateneo, il Sig. Giulio Cordero de' Conti di San Quinti- 
no ed i fratelli [sic!] Defendente e Giuseppe Sacchi, che i Longobardi 
quando scesero in Italia erano barbari che non conoscevano alcun 
modo d'Architettura, e che durante la loro dominazione i Templi 
che eressero furono del genere d'architettura che esercitavasi in 
Italia prima della loro venuta. 

Discordano poi totalmente tra loro sopra gli altri due seguenti 
quesiti dello stabilire i caratteri peculiari che distinguono principal- 
mente la costruzione de' templi come sopra indicati, e nel riconosce- 
re e notare i principali edifii dell'epoca de' Longobardi. 

Se noi spogliamo le dette memorie di tutte le cose che, sebbene 
possano servire a schiarimento dell'argomento, appartengono però 
maggiormente alla Storia dell'Architettura, ed a certo sforzo d'eru- 
dizione, e ci limitiamo solamente a considerare i due sopra citati 
punti controversi, vediamo aprirsi il campo della disputa nella Città 
di Pavia, ove esiste la celebre Chiesa di S. Michele che il Sig. d'Agin- 
court nella sua applauditissima Storia dell'Arte de' bassi secoli 
asserisce senza alcun dubbio essere stata edificata dai Longobardi 
nel sesto, settimo owero ottavo secolo, e b propone qual esemplare 
del modo d'architettura al tempo de Longobardi, opinione che viene 
poi seguita dagli Autori delle Antichità Longobardiche, dal cav. 



Rosmini nella sua Storia di Milano, dallo Scrittore della Guida di 
Pavia, ed ultimamente dal Sig. Robolini nelle sue Notizie apparte- 
nenti alla Storia Patria, ed ora poi più che mai viene sostenuta dai 
Sig. fratelli [sic!] Defendente e Giuseppe Sacchi nel loro primo 
saggio intorno alle Antichità Longobardiche inviato per risposta ai 
quesiti dell'Ateneo Bresciano; la quale opinione fortemente combat- 
te nel suo ragionamento il Signor Conte Cordero di San Quintino, 
asserendo invece essere quel Tempio di S. Michele, d'origine longo- 
bardica bensì, ma rinnovato di poi e stato quale si vede al presente 
edificato non prima della metà del secolo mille, né dopo la metà del 
duodecimo. 

A sostegno delle due tesi ciascuno dei suddetti Autori in man- 
canza di autentici documenti si appiglia ad argomenti congettuali e 
si appoggia ad istoriche Autorità che, sebbene siano di grandissimo 
valore, né gli uni né le altre bastano a determinare la verità di un 
fatto, perciò quando una tale questione letteraria si dovesse trattare 
col metodo legale, riflettendo che sopra i due citati punti controversi 
gli argomenti d'ambo le parti si bilanciano e che colle sole parole non 
si vince la causa, il giudizio rimarrebbe indeciso, e si attenderebbe a 
pronunciarlo quando le parti producessero più convincenti ragioni, 
o nuovi documenti onde provare il loro assunto. 

Codesta questione però cangia d'aspetto quando i suddetti 
autori discendono a provare la loro asserzione appoggiandosi ai 
caratteri distintivi dell'Architettura Longobarda, e prendendo spe- 
cialmente in esame la chiesa di S. Michele Maggiore di Pavia, ove 
tutto quello che è in essa i Sigg. Fratelli [sic!] D. e G. Sacchi veggono 
e vi portano come carattere distintivo dell'Architettura del VI, VII, 
principalmente dell'VIII secolo; il Sig. Co. S. 'O Quintino li giudica 
invece appartenere all'Architettura introdottasi dopo il Mille, che 
egli chiama Gotica Anteriore. 

La questione, dunque, in questo luogo, come ognun vede, 
diviene di fatto e il giudizio non potrebbe propendere che a favore di 
quello che recherebbe più forti ragioni di fatto per sostenere la sua 
opinione. 

Tale parmi dovesse essere lo stato delle cose quando i Signori 
Componenti il rispettabile Ateneo di Brescia, dopo aver particolar- 
mente ben esaminato le due accurate Memorie intorno al preposto 



Programma, sarannosi radunati per decidere chi avesse meglio sod- 
disfatto ai quesiti in esso apposti e perciò meritasse il premio bienna- 
le, e ben si vede che non fu senza maturo consiglio che dopo molte 
discussioni l'Atene0 decidesse a favore della memoria del Sig. Co. 
San Quintino. 

Infatti, se imparzialmente scevro d'ogni partito, si voglia ripren- 
dere ad esaminare le due erudite memorie de' prenotati autori, si 
troverà che, quantunque attorno all'epoca dell'esistente chiesa di S. 
Michele Maggiore di Pavia, la questione, come abbiamo detto potes- 
se rimanere indecisa, nella parte però riguardante gli argomenti di 
fatto dei caratteri distintivi dell'architettura longobarda, quelli ripor- 
tati dal Sig. Conte di San Quintino sono alquanto più valevoli, 
giacché irrefragabili sono i documenti con i quali prova essere le 
chiese, specialmente di S. Frediano e S. Michele di Lucca, e quella di 
S. Salvatore di Brescia dell'epoca della dominazione de' Longobar- 
di, perciò se in esse si riconoscono tutti quei caratteri distintivi come 
egli li descrive particolari di quell'epoca, e non quelli che nelle chiese 
longobarde sono notati dai Sig. Sacchi, ne risulta che il giudizio 
debba cadere a favore dell'opinione espressa nella memoria del Sig. 
Conte di San Quintino, come quella che meglio scioglie i quesiti del 
Programma. 

Sia dunque attribuita la dovuta lode al rispettabile Consesso 
dell'Ateneo Bresciano che, fatta riflessione unicamente ai quesiti 
espressi nel suo Programma, poco conto facendo di ciò che è stato 
detto intorno all'Architettura Simbolica, la quale se fu sempre usata 
nei tempj Cristiani non può dunque formare un carattere particolare 
dell'Architettura longobarda, e troppo scarsi e non abbastanza chia- 
ri sono gli esempi di certe raffigurazioni che sembrano sentire della 
Mitologia Scandinava comune a tutti i barbari del Nord, onde 
riporre tutto l'influsso de' Longobardi sul gusto delle Arti italiane. 

Indi considerato nelle presentate memorie anche il piano, la 
chiarezza delle idee, la nobiltà dello stile, mentre giudicò, ripetesi, 
essere degno di onorevole menzione l'erudito saggio dei Sigg. Fratel- 
li [sic!] Sacchi, ascrisse il premio al ragionamento del Sig. Conte 
Giulio Cordero di San Quintino come quello che aveva superior- 
mente risposto ai quesiti del Programma specialmente sul punto che 
nel corso della dominazione longobarda la forma delle chiese e lo 



scompartimento del loro piano non fu punto diverso & quello delle 
Basiliche Cristiane dei tempi di Costantino e nel provare quali in 
Italia sono indubitabilrnente gli edifici stati innalzati all'epoca del 
dominio dei Longobardi". 

Appendice 

Intorno alla suddetta questione è comparso in un foglio della 
"Minerva Ticinese" un articolo in cui si legge "non essere possibile 
che il Tempio di San Michele sia stato distrutto nel 924 si vedesse 
riedifcato nel 950"; al che sembra che facilmente si possa rispondere 
non dover fare alcuna meraviglia che nel corso di 26 a m i  sia stato 
rifabbricato, essendo un tempo assai più che bastante per innalzare 
ancor più grande e magnifico di quello di S. Michele di Pavia -, 
nemmeno potrebbe opporsi a ciò l'attivo più breve spazio di tempo 
dopo l'incendio di Pavia - dal 1004 al 1008 - nella qual epoca 
sarebbe di nuovo stata riattata detta Chiesa, poiché oltre non essere 
impossibile che anche in quattro anni sia stato di nuovo rifabbncato, 
devesi considerare che, parlando di un tal genere di edifzi diconsi sì 
fatti, ancorché nelle parti decorative non siano totalmente finiti -". 

Non sappiamo perchè il Labus abbia richiesto questo parere: 
forse perchè incaricato dall'Ateneo di pubblicare l'esito del concor- 
so? 

In Francia, attraverso una lunga recensione di L. Vitet sulla 
"Revue ~ r a n ~ a i s e " ~ ~  vennero fatti conoscere i due lavori del Corde- 
ro e dei Sacchi e al primo vennero dati i più ampi consensi da parte 
del recensore; il Cordero veniva ampiamente elogiato anche in Ger- 
mania dal ~ u ~ l e r ~ ~ .  

Ancora più interessante è una lettera che da Corno scriveva il 24 
settembre 1838 il famoso storico e più tardi uomo politico Adolphe 
Thiers a Monsieur de Grouch Segretario d'ambasciata presso YS: l'Ambasciata francese a Torino . 

23 Luglio 1830 (n. 16). pp. 15 1- 173, poi ripubblicata nei suoi "Études sur l9Histoi- 
re de I'Art", Paris 1866, 11, pp. 291-315. 

24 F. Kugler, in "Museum" 1834, n. 6-7 e in "Kleine Schriften und Studien zur 
Kunstgeschichte", Stuttgart 1853-4, I, pp. 204 segg. 



"Je viens de lire avec une attention particulière l'ouvrage de M. 
de Sanquintino, et en outre ceux qui ont concouru, avec le sien, à 
1'Atheneé de Brescia. 

Non seulement M.' Sanquintino est supérieur sur autres, mais il 
peut etre considéré comme 1'Auteur du meilleur ouvrage qui on ait 
écrit sur 1'Architecture du moyen age. 

I1 a démontré parfectement que jusque au dixième siècle, à peu 
près, l'architecture des anciennes basiliques de Constantin avait 
dominé seule, que les Lombards n'avaient rien fait; qu'en neuf cent 
ou mille, une architecture nouvelle, qu'il appelle Gottico anteriore, 
avait pris naissance . 

Là seulement je commence à differer d'avis avec M.' Sanquinti- 
no. Je ne crois pas, comme lui, que le gothique pur soit venu da 
l'irnitation orientale26; il y a eu un moment d'imitation orientale, 
c'est celui des croisades; mais moment de peu de durée, cent ans au 
plus, après quoi le vrai gothique a pani, sorti des entrailles de 
l'Europe, et a regné jusqu'à son expultion par Brunelleschi, Braman- 
te et Miche1 Ange. 

Du rest, malgré ces divergences, qui d'ailleurs portent sur des 
époques postérieures a celles qu'a traitées M.' de Sanquintino, je suis 
l'appréciateur le plus sincère de son ouvrage. On n'a rien fait de 
comparable, on n'a surtout pas encore écrit d'une manière plus 
compétente, et moins pédantesque tout à la fois sur ce sujet, qui est 
fort grave, plus grave qu'on ne le croit pour l'histoire. 

I1 y a longtemps que je l'étudie, j'ai beaucoup lu et beaucoup viì, 

25 Copia della lettera si trova nella Cartella n. 3 17 (Cordero di S. Quintino) degli 
Atti Accademici, nell'.\rchivio dell'Ateneo. I1 testo venne tuttavia parzialmente pubbli- 
cato da Federico Odorici, Antichità Cristiane di Brescia, Brescia 1845, p. 42 nota 209. 

L'Odorici si erge poi a difesa del Cordero: "Io non sono 'da tanto che le mie pagine 
vengano a testimonianza delle corderiane teorie, ma nessuno mi nieghi che per me si 
plauda all'intelletto felicissimo che le pose in luce, si plauda al nostro Ateneo che le 
promosse e premiò, e che indulgendo con modesto silenzio ai rimproveri acerbi del 
Romagnosi, perdonava un errore alla mente disvelatrice di molto e recondito vero" 
(parte I, p. 39). Anche a pp. 44 e 49 I'Odorici prese posizione in difesa del Cordero contro 
i Sacchi e il Romagnosi. 

26 Nella copia che si conserva all'Ateneo di Brescia è un'annotazione, a margine, 
sicuramente della prima metà dell'Ottocento, "S. Quintino pure non crede questa cosa". 



et je crois que je puis donner à M.' Sanquintino un suffrage éclairé. 

Je voudrais vous prier de lui demander un renseignement. J'ai 
vu dans son livre que il indique une traduction italienne27 du grand 
ouvrage de Wiebeking sur 1'Architecture. Je ne sais pas l'allemand, 
et je serais heureux au lieu de me le faire traduire, de pouvoir lire 
Wiebeking en italien. Rendez moi le service de demander à M.' de 
Sanquintino si la traduction existe, et dans quelle ville de 1'Italie on la 
trouve. 

Je vous prie de m'adresser à Florence, poste restante, votre 
réponse. Je pars sont peu de jours pour faire una dernière verifica- 
tion des lieux. Voici mon cinquième voyage en Italie. Je serais bien 
bete si je ne la connais pas. 

Mes dames viendront en joindre, je ne sais pas ou. Je rentrerai à 
Pans le plus tard possible. 

Adieux mon cher ami. Tout à vous. 
(signé) A. Thiers". 

Non vi poteva essere elogio migliore per Cordero e, indiretta- 
mente, per l'Atene0 di Brescia, venendo da una delle più celebri 
personalità di quell'epoca. 

Ancora molto dopo, nel 1874, tre anni prima della morte, 
Adolphe Thiers scriveva a Federico Sclopis ricordando quelle 200 o 
300 pagine di Monsieur de San Quintin che lo avevano "illuminato" 
su S. Michele di ~ a v i a ~ ~ .  

Ricostruita, attraverso la documentazione ancora inedita con- 
servata presso l'Atene0 di Brescia, la stona interna del concorso ed 
esaminata l'eco che quel concorso ebbe fra i contemporanei, sarà 
utile soffennare la nostra attenzione su alcuni quesiti ad esso ineren- 

2 7 Vi è a margine l'annotazione "Il titolo dell'opera citata da S. Q. è francese; 
l'edizione è tedesca". 

28 La lettera fu pubblicata da Federico Sclopis nella commemorazione di A. 
Thiers nella seduta del 9 dicembre 1877 alla R. Accademia delle Scienze di Torino (in 
"Atti della R.  Accademia delle Scienze di Torino", XIII, pp. 2 10-2 1 1 ). 



ti, per approfondire vari elementi che sono stati appena accennati o 
ignorati dal Castelnuovo: 

come mai fu dapprima proposto e poi scelto quell'argomento 
non certo comune per un'Accademia di una città di provincia 
quale Brescia? 

quali approfondimenti nuovi nello studio dell'architettura alto- 
medioevale apportarono i due volumi pubblicati? 

vi sono elementi interessanti nella memoria non premiata e 
rimasta inedita e di chi può essere? 

quale è il giudizio che di tali opere si può dare oggi e come sono 
giudicate dalla letteratura specialistica più recente? 

Certamente l'argomento del concorso bandito dall'Ateneo di 
Brescia rivela, sia nel proponente - numismatico milanese -, sia 
nei membri della Censura, sia infine in tutti i soci del19~ccademia 
bresciana, un vivo interesse e una tendenza che ce li mostrano 
pienamente inseriti nella corrente romantica che da non molto si era 
affermata anche in Italia. 

È vero che - come ha notato il Castelnuovo - già nel 1808 
1'Institut de France aveva premiato una memoria di Georg Chri- 
stoph Sartorius von Waltershausen sui Goti in Italia e che Giorgio 
Falco scrive "Con un tantino di esagerazione si può affermare che 
fra il '22 e il '50 è compito quasi disperato trovare fra gli storici 
italiani chi non si sia occupato, non si occupi, non intenda occuparsi 
della questione 10n~obarda"~~. Ma Brescia era un centro permeato 
di passione per gli studi classici e proprio negli stessi anni l'Atene0 e i 
cittadini migliori dedicavano le loro forze e i loro mezzi per quegli 
scavi nella zona archeologica della città che stavano dando risultati 
di eccezionale importanza, e strano sembra, a prima vista, questa 
iniziativa. 

Di certo non dobbiamo dimenticare che proprio quegli scavi 
archeologici erano il prodotto di una mentalità di origine ancora 
illuministica e che essi dovevano fornire anzitutto documenti sicuri, 
per una ragionata storia della città, così come questa doveva essere 

2 '9 G .  Falco, La questione longobarda e la moderna storiograjìa italiana, in "Rivista 
Storica Italiana", a. LXIII (1951), pp. 265 segg. 



basata sulla pubblicazione di documenti, su ricerche d'archivio. 
Ora, la storia non solo antica, ma anche quella dei tempi di 

mezzo aveva avuto in Brescia nobili e anche illustri cultori: i monu- 
menti medioevali più celebri, come le cattedrali, il monastero di S. 
Salvatore e di S. Giulia, quello di Leno, il palazzo del Broletto, 
avevano trovato attenti ricercatori in Baldassare Lamboni, nel Ga- 
gliardi, nello Zaccaria, nell'htezati, nel Guadagnini, che erano 
degni seguaci della linea seguita dal Baronio, dal Muratori, dal 
Maffei, dal Tiraboschi. 

Lo spirito civico, l'amore per la piccola patria offrivano e 
ricevevano contemporaneamente esca o spunti per alimentare quel- 
l'arnor di patria italico che si stava allora risvegliando nella coscien- 
za delle persone più colte e illuminate, sia dalla tradizione classica, 
sia dalia nuova corrente romantica che, pur essendo giunta fra noi 
d'oltralpe, stava eccitando le nuove generazioni. 

La ricerca sulle origini della Nazione italiana nel Medioevo 
dalle rovine dell'irnpero romano, l'indagine sull'apporto del Cristia- 
nesimo in quel periodo drammatico e sull'inserimento di popoli 
d'oltralpe sul ceppo latino si sposavano a quell'interesse, a quel 
gusto per il fantastico e il leggendario, per il misterioso e l'oscuro, 
per il mondo della natura e per il tumulto dei sentimenti, dando 
slancio alla libera fantasia, allo spinto creativo degli scrittori; ma 
naturalmente non poteva non essere, questo fervore di intelletto e di 
sentimenti, anche potente stimolo per più approfondite ricerche sui 
monumenti dell'età di mezzo. 

Brescia, che pur vanta esponenti fra i più prestigiosi della 
cultura neoclassica con Luigi Basiletti, G.B. Gigola, Rodolfo Vanti- 
ni, Cesare Arici, Giuseppe Teosa, Paolo Tosio, ha pure Camillo e 
Filippo Ugoni, Giovita Scalvini, Giulio Uberti, Pietro Gaggia, G.B. 
Passerini, Angelo Inganni e tanti altri più inclini al romanticismo e, 
fra queste due correnti - ospiti della città, per piu o meno lungo 
tempo - erano personalità come Ugo Foscolo, Stendhal, il Brocchi, 
Nicolò Be ttoni. 

Non sempre tuttavia è possibile fare una netta distinzione fra 
corrente neo-classica e corrente romantica, fra cultori dell'una e 
dell'altra: ad esempio il Tosio, mentre acquistava opere del Canova e 
del Thorwaldsen e dell'Appiani, acquistava anche opere dello Hayez 
e del Bartolini. 



Se Brescia è quindi ben presto permeata di spirito romantim - 
e gli argomenti presentati da altri soci per questo concorso testimo- 
niano come presto abbia penetrato anche nella nostra città quel 
movimento al quale aveva dato esca l'articolo di Madame de Stael 
sulla "Biblioteca Italiana" di Milano nel 18 l6 -, è invece cosa del 
tutto nuova che la scelta del tema per il futuro concorso sia caduta su 
un argomento di storia dell'architettura, come del resto ha già fatto 
notare il Castelnuovo. 

Vi era, sì, stato nel 1823 J.B. Sroux d'Agincourt che nella sua 
"Histoire de l'art par les monuments" aveva dedicato un capitolo ai 
monumenti del Regno longobardo dal VI alla fine dell'VII1 secolo, 
ma si trattava di una trattazione inserita in un contesto più ampio. 

In ambito bresciano non è certo da dimenticare il pregevole 
studio dell'ab. Vincenzo Bighelli pubblicato sui Commentari dell'A- 
teneo di Brescia nel 1808 sulla Croce gemmata longobarda detta di 
Re ~esiderio~', ma non è neppur da tralasciare l'ipotesi - anche se 
non vi è molto che possa documentarlo - che nella scelta del tema 
per il concorso dell'Ateneo abbiano influito in qualche modo la 
tragedia "Adelchi" di Alessandro Manzoni e il suo "Ragionamento 
storico sui Longobardi" che nel 1822 accompagnò la tragedia: sarà 
una coincidenza, ma fra i membri della Censura che scelsero il tema 
era uno degli amici più cari fin dagli anni giovanili di Alessandro 
Manzoni, cioè G.B. Pagani, che proprio nel 1823 aveva tenuto una 
lettura all'Accademia bresciana suli'" Adelchi", mentre dal 1820 il 
Manzoni era divenuto socio onorano del nostro   te neo". 

Passando aila seconda domanda che ci si è posta, si deve 
riconoscere che quanti furono preposti all'esame dei lavori presenta- 
ti al concorso diedero un giudizio del tutto equilibrato: il lavoro del 
Cordero di S. Quintino si distaccava nettamente dagli altri due 

30 Gran Croce deZZ'ex Monastero di S. GiuZia in Brescia, in "Comm. At. di Br. 
1808", p. 100. 

G.C. Sacchi, Rapportifra AlessandroManzonie Bresck, in "Comm. At. Brescia 
1958", Brescia 1960, p. 15 segg., e inoltre: G.C. Sacchi, Un episodio della vita giovanile di 
Alessandro Manzoni, in "Comm. At. di Br. 1962", p. 51 segg.; Amedeo Viarigi, Corri- 
spondenti Bresciani di Alessandro Manzoni, in "Giornale di Brescia" 2 &C. 1984. 



presentati per ricchezza di dati, per concatenazione logica di ragio- 
namento, per vivezza e profondità di intuizione, per proprietà di 
linguaggio. 

Ancora oggi - nonostante siano trascorsi più di centocinquan- 
t'anni - il lavoro del Cordero è, nel suo insieme, accettabile e non 
poche sue osservazioni sono sempre valide: corretta e nuova, per la 
sua epoca, è l'impostazione generale e la distribuzione dei periodi 
(anche se "macchinosa e poco elegante", come la definisce il Castel- 
nuovo), pur con tutte le necessarie correzioni poi apportate dalla 
critica successiva e nonostante alcuni sicuri errori fatti dall'autore. 

Di grande portata sono l'affermazione della mancanza di uno 
stile longo bardo nell'archi tett ura, l'indicazione dell'importanza del- 
l'architettura e del mondo orientale (arabo, bizantino, islamico) 
sulla formazione e sullo sviluppo, sui caratteri dell'arte dell'occiden- 
te europeo nel medioevo, insieme, si intende, alla essenziale funzione 
svolta dalla componente romana, l'attribuzione ai Normanni dello 
stile gotico opposto a quello romanico, ma con tutti i collegamenti 
fra uno e l'altro stile; fondamentale è poi l'assegnazione di S. Michele 
di Pavia, dello stesso Duomo Vecchio e di S. Maria in Solario a 
Brescia e di altri monumenti ancora, al periodo posteriore al Mille. 

La stessa erronea assegnazione al1 'epoca longo barda da parte 
del Cordero delle due chiese di Lucca - S. Frediano e S. Michele - 
e della Porta Palatina di Torino, è tuttavia collegata ad acute osser- 
vazioni che parrebbero portare l'autore piuttosto all'epoca romani- 
ca per le due chiese lucchesi e a quella romana per il monumento 
torinese, se non fosse stato poi fuorviato dall'erudizione, dalle noti- 
zie d'archivio, dai ragionamenti di carattere storico, proprio in 
contrasto con i criteri informatori di tutta la sua opera, basata 
soprattutto sull'esame stilistico degli edifici, secondo l'insegnamento 
di grande valore impartitogli dal d'Agincourt. 

Ricca e aggiornata fu anche la bibliogrdia, come indica oppor- 
tunamente il Castelnuovo. 

È forse questo suo lavoro il merito maggiore - insieme ai suoi 
studi sui monumenti lucchesi e sulla numismatica medioevale - del 
Cordero, dalla vita assai agitata e ancor oggi assai discussa per la sua 
attività come Conservatore del Museo Egizio di Torino e per la sua 
polemica con lo Champollion. 



Meritatamente al secondo posto è da collocare I'opera dei 
cugini Defendente e Giuseppe Sacchi e anche per quest'opera il 
giudizio dato dall'Ateneo bresciano risulta quanto mai equilibrato. 

L'opera dei cugini Sacchi è senza dubbio più ricca di erudizione 
e in un certo senso è quella che illustra un maggior numero di 
monumenti veramente longobardi (la cripta di S. Eusebio e di S. 
Maria in Pertica a Pavia, S. Giulia a Brescia, S. Stefano di Verona, 
alcuni battisteri); la descrizione e l'analisi dei monumenti sono ancor 
oggi preziose fonti per intendere quegli edifici e gli altri che gli autori 
descrivono. 

Anche i Sacchi concordano nel negare qualsiasi influenza - se 
non quella dell'irnbarbarimento e della decadenza - ai Longobardi 
e affermano lo stretto legame dell'architettura fra il VI e il X secolo 
con quello del periodo romano precedente. 

Buona è pure la distribuzione della materia, ben congegnata 
nel1 'insieme I'opera; interessante e indicatrice di ampie vedute è 
l'espressione usata di "antichità romantiche", con un suggestivo 
parallelismo fra il rapporto delle lingue neo-latine (romantiche) e 
quella latina (romana) e l'arte medioevale rispetto a quella classica; 
espressione che poi verrà successivamente modificata dai Sacchi in 
quella di "architettura simbolica" per influenza del maestro carissi- 
mo di Defendente Sacchi, il Romagnosi, che già aveva usato quel 
termine nel "Discorso sulle ricerche da istituirsi intorno la scienza 
simbolica degli antichi e dei sussidi necessari per intraprenderle" nel 
1 82732. 

Secondo questo concetto "simbolico" per cui "si cerca di stabi- 
lire il significato liturgico degli edifici, di metterli in rapporto con 
determinate forme di pensiero, o specifici assetti culturali", il lavoro 
dei Sacchi - per l'impalcatura filosofica cui si riferisce - avrebbe 
dovuto essere assai più profondo e più acuto di quello del Cordero, 
che invece stava alla lettura formale degli edifici; ma purtroppo il 
proponimento dei Sacchi rimase in superficie e quello che invece 

32 In "Antologia Italiana" di Firenze, vol. XXVII. 



ancora oggi è valido del loro lavoro è proprio la ricchezza di dati, di 
osservazioni, di elementi descrittivi, e non sono le conclusioni a cui 
giungono. 

Per i %%chi, uifatti, tutte le costruzioni di cui si hanno notizie 
già nel secolo VI sono longobanie, senza considerare la possibilità di 
una loro ricostruzione, proprio perché la maggior parte di quegli 
elementi "simbolici" che essi ritengono caratterizzanti per questo 
periodo sono validi anche per l'epoca successiva, quella che noi oggi 
ch ida rno  romanica. 

Compaiono così chiese come S. Stefano e S. Maria del Popolo, 
S. Michele, S. Pietro in Ciel d'Oro di Pavia ed altre chiese ancora di 
quella città - di struttura ormai romanica - accanto alla ticinese 
cripta di S. Eusebio e a S. Maria in Pertica, S. Stefano di Verona 
insieme a S. Zeno della stessa città, S. Giulia di Bonate e S. Tomma- 
so in Limine - che avevano conosciuto attraverso le tavole del 
d'Agincourt - accanto a S. Pietro in Civate e a S. Stefano di Napoli, 
ma anche a chiese tardo gotiche come S. Giovami di Monza e a quel 
S. Frediano di Lucca che poi diventerà motivo di aspra polemica, 
con il S. Michele pavese, nei riguardi del Cordero. 

Nel settore degli studi iconologici, il lavoro dei Sacchi riveste 
certamente notevole importanza e giustamente il Peroni (1974) 0s- 
serva che non sfigurano alcune loro interpretazioni rispetto a quelle 
di certi critici che oggi vanno per la maggiore. 

Avrebbe potuto essere di grande importanza l'atlante con le 
tavole di quegli edifici il cui elenco è posto al termine del manoscritto 
inviato dai Sacchi all'Ateneo - dove tuttora si conserva - e venne 
poi stampato nel volume pubblicato a Milano; ma nonostante le 
accurate ricerche fatte, di queste tavole non è rimasta traccia alcuna, 
e forse non furono mai eseguite, ma solo programmate. 

L'impostazione critica perciò dei Sacchi, ispirata d'insegna- 
mento di Gian Domenico Romagnosi, che poteva avere una sua 
validità, rimase solo nei propositi, senza soddisfacenti risultati per 
un approfondimento critico nel campo deUa storia dell'arte. 

Con acuta dlsanima, il Castelnuovo illustra h Werenza fra h 
personalità del Cordero e quella dei Sacchi, che han dato origine a 
questa polemica, e agli esiti non solo diversi fra loro, ma m un certo 



senso contrastanti con i caratteri formativi dei loro estensori: uno di 
nobile estrazione. erudito e dotto, metodico e preciso - il Cordero 
- e invece autore di uno scritto rapido, di buona sintesi, nel quale 
son messe a segno le linee generali dell'architettura di quel difficile 
periodo che fu l'alto-medioevo; brillante saggista, con buona prepa- 
razione filosofica e culturale Defendente Sacchi (il ruolo di Giuseppe 
fu secondario) e invece autore di uno scritto importante dal lato 
documentario, non privo di futuri sviluppi ma per una critica di 
contenuto più che di forma: ad ogni modo per la storia dell'arte, 
indispensabili l'uno e l'altro lavoro con diversa dignità e utilità. 

Senza dubbio il meno riuscito era il lavoro rimasto anonimo e 
inedito fino ad oggi, ma che è quasi certamente da ritenere dell'ing. 
Antonio Noale, professore supplente di disegno all'univeeità di 
Padova. 

L'insistenza del Noale - a nome del presunto autore - per 
avere la restituzione del manoscritto era già una spia per arrivare 
all'identificazione dell'autore; un certo parallelismo con il simile 
comportamento dei Sacchi, che nel giugno del 1827 avevano tra- 
smesso al17Ateneo una loro operas3, poteva essere individuato nel- 
l'invio che il Noale fece al19Ateneo - ma tuttavia a concorso conclu- 
so e dopo aver saputo dell'esito negativo per il proprio lavoro - del 
suo pregevole studio "Illustrazione dell'antichissimo Tempio sco- 
perto in Padova negli anni MDCCCXII e MDCCCXIX", Padova, 
Tip. del Seminario, 1827. 

Ma è proprio il confronto fra quel lavoro del Noale e quello 
anonimo che ci porta a rilievi di notevole interesse per l'identificazio- 
ne dell'autore del manoscritto inviato all'Ateneo per il concorso. 

Questo presenta uno schema per tipologie così sviluppato e 
minuzioso sulla base delle varie parti architettoniche che si addice 

33 La "Storia della filosofia greca", come risulta da lettera di ringraziamento del 
segretario C. Arici del 22 giugno 1827. 

Da notare anche la cortesia dei Sacchi nell'avere adottato come motto per ricono- 
scere il loro lavoro alcuni versi dell'Arici, nei quali il Castelnuovo intrawede uri'identità 
concettuale con quello che sarà il motivo ispiratore del lavoro dei Sacchi. 



perfettamente ad un professore di disegno, anche se è vero che 
uguale divisione ritroviamo nel lavoro dei Sacchi e, in minore misu- 
ra, in quello del Cordero, in quanto sembrava quasi richiesto dalla 
stessa formulazione del bando di concorso pubblicato dall'Ateneo; 
ma è, come si diceva, l'esame del contenuto del saggio a convincere 
sulla sua attribuzione al Noale. 

Prevale in esso un esame accurato, con una nomenclatura 
specifica di un tecnico più che un'interpretazione storico-estetica 
propria di chi invece ha una preparazione soprattutto umanistica. 
Non solo, ma vi sono concetti, frasi intere, locuzioni, forme stilisti- 
che che ritroviamo esattamente ripetuti nel volume pubblicato a 
Padova dal Noale e nel testo manoscritto esistente a1l'~teneo'~. 

Per questi motivi si ritiene che l'identificazione dell'autore della 
terza memoria presentata al Concorso con Antonio Noale non 
possa presentare dubbi. 

È poi da riconoscere che quel lavoro è il più manchevole dei tre 
presentati, soprattutto per la grande confusione che viene fatta fra 
architettura longobarda e architettura romanica: è vero che a pag. 13 
l'autore afferma che lo stile longobardo presenta due stati distinti e 
diversi, ma poi del primo - quello del periodo più antico - ha cenni 
così confusi ed incerti che non danno alcun chiarimento, e nell' "elen- 
co dei principali templi dell'architettura longobarda nell'ItaliaW asse- 
gna ai secc. VI1 e VI11 in modo indiscriminato edifici come S. 
Tomaso in Limine a Bergamo [sic!], la cattedrale antica e la chiesa di 
S. Giulia a Brescia, la chiesa di S. Giovanni Battista a Monza, le 
chiese di S. Michele, di S. Pietro e di S. Salvatore a Pavia; ma - quel 
che è peggio - elenca fra le chiese del secondo periodo longobardo, 
cioè quello nel quale afferma essere il momento della vera afferma- 
zione dello stile longobardo, edifici come S. Petronio, S. Francesco e 

34 Ad es., per i capitelli usa la parola "ranghi" o "rango di foglie". La citazione di 
Vitruvio a p. 56 del lavoro stampato a Padova si ritrova a p. 40 e a p. 41 del manoscritto, 
dove non mancano richiami numerosi a monumenti padovani. Ancora: nel volume a 
stampa, a p. 43, è la frase "difatti l'uso degli archi sopra le colonne isolate fu introdotto 
nell'architettura romana solo verso li bassi tempi e forse il palazzo a Spalato per 
l'Imperatore Diocleziano presenta l'esempio più antico di questa sorta di costruzioni"; 
mentre a p. 10 del manoscritto abbiamo: "gli archi circolari impostati sopra li capitelli 
delle colonne del gran Palazzo eretto a Spalato per l'Imperatore Diocleziano, sostituiti 
alla trabeazione orizzontale sopra le colonne.. .". 



S. Domenico di Bologna, S. Francesco di Assisi, S. Marco di Mila- 
no, il Duomo di Orvieto, S. Croce e S. Maria Novella di Firenze! 

A parziale scusante dell'autore, si può solo dire che egli poi 
afferma, per alcune di queste, che "sebbene erette nello stile longo- 
bardo, sono di data posteriore"; ma ecco, sempre a pag. 13, sostene- 
re: "questo secondo stato, che fu il precursore del gotico moderno, 
costituisce la vera architettura longobarda". 

L'impostazione data da questo autore è quindi totalmente erra- 
ta e confusa e non da certo valide risposte ai quesiti che erano stati 
posti dall'Ateneo di Brescia nel suo "Programma". Tuttavia, se al 
posto di architettura "longobarda" noi leggiamo "romanica" o 
"lombarda" (intendendo questo termine nell'accezione di "romani- 
co") dobbiamo riconoscere che l'analisi del Noale - pur con tutti i 
limiti che si devono ad essa riconoscere - non è affatto da disprezza- 
re. 

Si tratta dello studio delle forme e delle strutture architettoni- 
che, delle tecniche che per il 1827 sono di notevole acutezza: ad 
esempio troviamo l'intuizione dell'importanza che il problema delle 
volte e delle cupole ha avuto sulle forme dei sostegni, sulle planime- 
trie e sugli alzati delle chiese; leggiamo l'esatta indicazione nel modo 
diverso di costruire le cupole "romane" rispetto a quelle "longobar- 
de", il tutto presentato con un linguaggio e in una forma chiari e 
circostanziati. 

Ancora: l'interpretazione estetica dell'architettura e della scul- 
tura decorativa romaniche è - per l'epoca nella quale fu scritta - 
degna di grande considerazione. 

Le costruzioni "longobarde" gareggiano con le romane in fatto 
di soliditàw3'; la "decorazione semplicissima, le proporzioni alquan- 
to basse, il lume moderato sparso dalle alte finestre contribuiscono 
alli tempj di questa specie un aspetto serio, e rave, atto a preparare F gli animi al raccoglimento e alla divo~ione"~ ; "invece di legamenti 
di ferro, che danno idea di debolezza, anche nelle costruzioni più 
robuste, ovvero di muri evidentemente grossi, che rendono dispen- 
diosa non solo, ma pesante ancora la costruzione, l'architettura 



longobarda ebbe l'accorgimento di cuoprire le navate delle sue 
Chiese col mezzo di quelle volte, che dalla forma di croce, addiman- 
dandosi a crociera, le quali, esercitando le loro spinte nelle sole 
situazioni ove impostano gli archi, e nella direzione delle diagonali 
del parallelogramma rappresentante la pianta della crociera, direzio- 
ne per la quale la spinta in parte si elide, li muri che le sostengono 
non abbisognano di una grossezza uniforme, ma di muri discreta- 
mente grossi rinforzati a distanze uguali, da risalti o barbacani nelle 
sole situazioni ove hanno origine gli archi delle crociere; costruzione 
solidissima ed economica, di cui fece uso e principio l'architettura 
longobarda (cfr. D'Agincourt, Parte I), e che venne in seguito adot- 
tata dall'architettura gotica rn~derna"'~. 

Se qui è alese l'insegnamento del d'Agincourt, ecco i cenni 
sulla scultura3! "Li grandi Tempj Longobardi nella loro architettu- 
ra grave, maestosa e robusta, nella loro decorazione semplice, nelle 
loro pitture allusive a fatti dell'antico e nuovo testamento, che 
cuoprono le loro pareti, nella scarsa luce che permettono le loro alte 
finestre, e li loro vetri, per Io più colorati, non hanno forse un'espres- 
sione sublime, che riempie l'anima, dell'immensa idea della Divinità, 
e la richiama al raccoglimento e alla meditazione?". 

Naturalmente il Noale è pienamente inserito nel suo tempo e 
accanto ai pregi non può non vedere e far pesare i difetti dell'architet- 
tura che egli dice "longobarda", naturalmente vista come decadi- 
mento e alterazione dell'architettura paradigmatica, perfetta come 
quella dell'epoca romana. 

Nonostante tutti i difetti, il lavoro del Noale - che non poteva 
essere certamente accolto come valido da chi giudicò il concorso del 
1826-1829 - è pur meritevole di essere conosciuto, e pertanto si 
pubblica in appendice. 

Le conclusioni della "Censura" dell'Ateneo di Brescia, abbia- 
mo visto, ebbero subito concordi favorevoli accoglienze da parte di 



studiosi i n ~ i ~ n i ~ ~ ;  ma senza dubbio il più acuto giudizio è di colui che 
dopo vari decenni di silenzio riprenderà - non dimenticando tutta- 
via F. De Dartein e, per Brescia, Federico Odonci - e porterà molto 
avanti gli studi sull'arte altomedioevale, cioè Raffaele Cattaneo, che 
nel 1888 scriveva: 

"Fra tutti quegli scrittori però ve ne ha uno al quale gli eruditi 
devono assai più che agli altri, perché fu il primo che incominciasse 
ad abbattere le pregiudicate opinioni che si erano fatta strada circa la 
storia dei monumenti dell'età longobardica. Come è noto, prima che 
il Conte Cordero di San Quintino desse alla luce (1829) il suo 
interessante studio sull'architettura italiana durante la dominazione 
dei Longobardi, quali errori correvano fra gli archeologi ed i cultori 
della Storia dell'Arte intorno alle origini delll'architettura lombarda 
e romanica e il periodo di tempo in cui questa tenne il campo ... 

Ebbene: il Cordero sorse a dichiarare che avevano sbagliato di 
grosso, e offrì queste conclusioni finali del suo ragionamento.. . 
Furono giuste conclusioni, ma non tutti vi si adagiarono, e anche ai 
di nostri awiene non di rado di sentir ripetere da persone di fama, 
come un Ruskin, che il San Michele di Pavia risale al secolo VII. Per 
altro di tale persistema nell'errore non è da farne troppo carico a 
coloro che vi si mantengono, qualora si consideri che quantunque le 
conclusioni del Cordero fossero giustissime, pure egli non seppe 
corroborarle di documenti di tale evidenza da non permettere a 
molti di dubitarne. 

Il Cordero difatti tessé il suo ragionamento non sopra attente 
ricerche e considerazioni artistiche, bensì semplicemente sopra argo- 
mentaioni storiche; e quantunque chi legge le sue pagine sia tratto 
ad escludere con lui dall'età longobardica le costruzioni di stile 
romanico, pure s'ingannerebbe di molto se credesse di potervi ap- 
prendere quale sorta di architettura fosse veramente in uso durante 
quel fortunoso periodo e quali ne fossero i caratteri. Egli ci additò è 
v,ero alcune costruzioni che, secondo lui, irrefragabili documenti 
dimostravano erette al tempo dei Longobardi, ma la critica ben 

39 A Pavia stessa, Giuseppe Robolini ("Osservazioni e nuova ipotesi sulla dispu- 
tata epoca a cui appartenga l'architettura della Longobardia", in "Notizie appartenenti 
alla sua patria", Pavia 1830) si avvicina alle idee del Cordero, anche se poi se ne distacca 
in modo alquanto nebuloso. 



fondata non ne poté accettare che una; e anche per quest'una, quali 
sicuri documenti artistici poteva il Cordero associare agli storici, già 
di per sé un po' problematici e bisognosi di puntello, per comprovare 
l'età che le attribuiva? 

È chiaro che lo studio del Cordero, per quanto prezioso, per 
quanto sospirato, non fu che uno studio incipiente, perché troppo 
manchevole ai requisiti che vi erano necessariamente connessi. Ma 
chi lo crederebbe? Dal 1829 a quest'oggi nessuno, né italiano, né per 
buona sorte straniero, fermò nell'animo di continuare e perfezionare 
l'opera del Conte di San ~u in t ino  ..."40. 

I1 giudizio acuto ed equanime di Raffaele Cattaneo sarà confer- 
mato dai successivi storici dell'arte e sarà sufficiente accennare a 
quanto scrive, con la sua solita concisione ed esattezza di espressio- 
ne, Pietro Toesca nel 1927 che per ben due volte ricorda il nostro, e 
particolarmente con queste parole: "Gli studi più recenti e special- 
mente quelli del Cattaneo e del Rivoira hanno tolto ogni fondamen- 
to alla vieta attribuzione di molti edifici medioevali all'età longobar- 
da. Essi furono preparati dalle ricerche di G. Cordero di San Quinti- 
no il quale se non evitò ogni errore, attribuendo ancora al secolo 
VI11 S. Frediano di Lucca, corresse molte errate opinioni e divinò 
quell'odierna sulla formazione dell'architettura medioevale in orien- 
teW4l. 

Giusto riconoscimento è anche nell'opera di Ludovico Samek 
~ u d o v i c i ~ ~ .  

Fra i più recenti studiosi basterà accennare ad Adriano Peroni 
che, parlando di S. Michele di Pavia, scrive: "S. Michele ha una 
storia critica assai giovane. Essa si potrebbe far risalire con le origini 
stesse della moderna storia dell'arte medioevale italiana, e cioè al 
Cordero di S. Quintino e a R. cattaneoW4). 

40 L'Architettura in Italia dal secolo VI al Mille circa, Venezia 1 888, p. 1 1 e segg. 
4 1 Storia dell'Arte Italiana - Il Medioevo, Torino 1927, p. 149 n. 10 1 ; p. 152 n. 140. 
" Storia, teoria e critica delle Arti,figurative (1800-1940), Roma 1942, p. 113 e 

segg. 
4 3 A. Peroni, S. Michele di Pavia, Milano 1967, p. 15; cfr. anche a p. 81. 
Sul concorso bandito dali'Ateneo e sulla polemica fra il Cordero e i Sacchi e sulla 

valutazione dei loro scritti, torna A.  Peroni nel 1974 (Architettura e decorazione nell'età 



Come si è visto, nello stesso anno 1967 Enrico Castelnuovo, 
illustrando la "disputa sull'Architettura Simbolica" intercorsa fra il 
Cordero ed i cugini Sacchi, dopo avere accennato alla novità del 
concorso bresciano, metteva in evidenza i meriti e i demeriti delle 
due opere, premiate l'una con medaglia d'oro, l'altra con menzione 
onorevole. 

Ma credo sia giusto - senza timore di essere tacciato di campa- 
nilismo - che sia dato un ampio riconoscimento anche a chi premiò 
e pubblicò l'opera del Cordero e, prima ancora, aveva indicato e 
aveva scelto quel tema per un concorso che veramente ha gettato le 
basi della moderna critica sull'arte medioevale italiana; per questo si 
è ritenuto opportuno ricostruire la storia attraverso i documenti 
esistenti presso l'archivio dell'Accademia bresciana, fino ad ora 
rimasti inediti, mentre sul Concorso si avevano solo i brevissimi 
cenni pubblicati da Cesare Arici, quale segretario, nei Commentari 
delZ'Ateneo per i2 18,ZJ4 e la segnalazione ancor più breve nel volume 
di G. Fenaroli e di L. Cicogna, del 1902, nel quale tuttavia è detto che 
i lavori presentati erano tre: notizia questa che poi non fu più da 
alcuno raccolta e approfondita45. 

lotzgohur~lu allo luce dei ritrovamenti lombardi, in "La Civiltà dei Longobardi in Europa", 
Roma 1974, p. 333 e segg.). 

La valutazione del Cordero è sempre positiva, pur con quei limiti che sono già stati 
indicati, come, pur riconoscendo i difetti del lavoro dei Sacchi, sia pure di sfuggita, non 
disconosce loro alcuni meriti nel campo dell'iconologia. 

44 A pp. 48 e 49 si legge: "Alle arti ancora appartiene il programma biennale, la 
cui risoluzione guadagnò il proposto premio in quest'anno al cavaliere Giulio Cordero 
de' conti di S. Quintino, custode del museo egiziano in Torino. Era notevolmente 
manifesta nell'istoria dell'architettura una lacuna, quanto alla maniera di edificare de' 
Longobardi, che si sparsero per tutta Italia, acquistandovi ferma sede. A riempire il qual 
vano, l'Atene0 divulgò con la stampa le domande, dirette a sapienti [segue il testo di una 
parte del bando]. Un tal quesito esercitò I'impegno e la dottrina di assai valenti, di cui 
vennero all'Ateneo parecchie lodate memorie, delle quali quella del cavaliere piemontese 
ottenne i suffragi della Censura e questa istessa memoria, premiata e stampata, fa parte 
del Commentario, a soddisfazione di quanto promise I'Ateneo, a chi avesse meglio 
risposto al suo quesito". 

45 G. Fenaroli-L. Cicogna, Il primo secolo deli'Ateneo, Brescia 1902, p. 125. 
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